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Torture e detenzioni extralegali da Guantanamo a Bagram 


C’è un’isola, nel Mar 
dei Caraibi, il cui governo, 
come è noto, lede alcuni dei 
diritti fondamentali dell’ uo- 
mo e disattende tranquilla- 
mente molte delle conven- 
zioni internazionali che do- 
vrebbero uniformare i com- 
portamenti di tutti i paesi. 
Infatti, giustamente e pun- 
tualmente, il governo di 
quell’isola e i! suo barbuto 
presidente vengono addita- 
ti all’esecrazione dell’uni- 
verso mondo quali violatori 
delle democratiche regole 
della civile convivenza. 
Uno stato canaglia, insom- 
ma, o giù di lì. 

I lettori più accorti e in- 
telligenti avranno già indo- 
vinato di chi stiamo parlan- 
do, poiché, anche se gli ele- 
menti offerti paiono scarni, 
sono comunque sufficienti 
per l’identificazione. Ma, 
come recitava il vecchio ca- 


musaaseneaa oe aree area 0000000000000 ere eea osare eee area tona nen ico e ezo na basare za ea sese sino 


rosello della caffettiera Bia- 
letti, sembra facile, ma non 
è facile farsi un buon caf- 
fè. E così, sembra facile 
identificare solo con il re- 
gime castrista di Cuba il 
governo di cui stiamo par- 
lando, ma non è facile. Per 
una curiosa casualità geo- 
politica, infatti, a Cuba non 
c’è solo Cuba, ma anche un 
pezzettino, € neanche tanto 
piccolo, di Stati Uniti e in 
quel pezzettino neanche 
tanto piccolo di Stati Uniti, 
si violano quotidianamente 
e con sistematica voluttà 
tutti quei diritti umani, ci- 
vili e politici dei quali gli 
Stati Uniti si fanno orgo- 
gliosamente garanti. Garan- 
ti altrove, però, non lì! Che 
sia per l’aria di Cuba? 

Va da sé che stiamo par- 
lando della famigerata base 
militare di Guantanamo, una 
delle tante basi americane 


Torio: convegno ı nazionale 


. della FA Ji 2 A e , 5 ‘maggio. 


la Commissione di Corrispondenza convoca per sabato 24 e 

| domenica 25 maggio il prossimo Convegno nazionale 
i |. della Federazione Anarchica. 
! La CdC propone il seguente ordine del giorno ela seguente ’ 
i tempistica dei lavori: Sabato 24 maggio: inizio lavori ore 11. 
i Ordine del giorno sabato 24 maggio. a 
.! ni Informativa delle Commissioni di lavoro, della redazione di 

- Umanità Nova, della CDC, sulle attività svolte > 


-—  esulle prospettive ( delle attività future. 
2 I quadro internazionale ed interno: il militarismo, le guerre, la - 

| repressione, letrasformazioni del sistema capitalistico. 2a) Il G8 ad 

O Evian e le iniziative degli anarchici e dei libertari 2b) Le iniziative 
‘ dell'assemblea antiautoritaria ed antimilitarista 2c) | La preparazione 
del congresso IFA 2d) La preparazione del convegno internazionale 


| Chiusura lavori domenica 25 maggio: ore 16. Non potranno più 
| ‘’essereprese decisioni collettive dopo lora segnata, | 
= Ordine dei giorno domenica 25 maggio . 
3i Estensione articolo 18 ed elettrodotti: battaglia pol itica ero 
| battaglia sindacale? 4) adesioni e dimissioni. _. 


5) Varie ed eventuali — 


7 2 Li . la Commissione di i Corrispondenza d della FAI 


si terrà nella sala di via S. Giulia 64, secondo piano. 
Si ram menta chei posti nelle case sono limitati e pertanto i i 
compagr ni sono invitati a comunicare tempestivamente la propria © 
 Panecipazione e le proprie esigenze in materia di capitata . i 
(casa di compagni, spengo, sacco a pelo) — 


mano, senza ricevere smen- 


| to crudeli quanto alieni dal 
‘loro normale modo di esse- 


sparse per il mondo, ora tra- 
sformata in una grande pri- 
gione per i detenuti islami- 
ci catturati in Afganistan. 
Nella quale, come ci infor- 


tite, associazioni internazio- 
nali non governative come 
Uman Rights Watch, i pri- 
gionieri vengono sottoposti 
a un regime di tortura scien- 
tifico e sistematico. Giusti- 
ficato con la motivazione 
che non si hanno di fronte 
detenuti di guerra o prigio- 
nieri politici, ma pericolo- 
sissimi e fanatici terroristi, 
omertosi e non pentiti, tutti 
insieme diretti responsabili 
ed esecutori materiali del 
crollo delle torri e chissà di 
cos’altro. Per cui qualunque 
strumento coercitivo, gra- 
tuitamente vendicativo o fi- 
nalizzato alle indagini che 
sia, è non solo sacrosanto, 
ma anche benvenuto. Se poi 
sì apprende che, fra questi. 
feroci criminali assetati di 
sangue occidentale, ci sono 
ragazzini di 12 anni e no- 
vantacinquenni, bisogne- 
rebbe proprio pensare che a 
spingere i civilissimi ame- 
ricani ad atteggiamenti tan- 


re, deve essere la pernicio- 
sa influenza esercitata dal 
confinante regime castrista. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


doppia morale USA 


rvizi e segreti 


La scorsa settimana la cosiddetta “riforma” dei servizi 
segreti della quale già ci siamo occupati al momento della 
presentazione del progetto di legge (vedi UN n.17 del 12/ 
5/02) ha terminato la prima parte del suo iter parlamenta- 


‘re ottenendo l'approvazione del Senato. 


Più che riformare complessivamente il'settore, il DDL 
1513 modifica in alcuni punti la legge 801 del 1977, quel- 
la che regola il funzionamento dell’intelligence italiana. 
cui di questi cambiamenti riguardano un “aggiornamen- 


o” della politica di spionaggio, dovuto principalmente alla . 


po in vigore dall’ 11 settembre che vede nel “terrori- 
smo ro ta minaccia Lalla al Nuovo Or- 


dine Mondiale; da ciò la particolare attenzione posta nei 
confronti dei “nuovi pericoli” ormai ben noti: attentati con 
agenti biologici e chimici, attacchi ai sistemi informatici e 
minacce di tipo finanziario. Dal punto di vista organizza- 
tivo il decreto si propone di avviare nuove procedure per 
la selezione e l’assunzione del personale, anche attraver- 
so il reclutamento di “esperti” esterni agli apparati milita- 
ri e amministrativi, soprattutto nel campo delle nuove tec- 
nologie. Un punto importante è quello che riguarda la strut- 
tura di comando e controllo che viene confermata nella 
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j&-Reggio Emilia: 
dibattito sul 
referendum 


Sabato 17 maggio ore 16 in 
via D. Minzoni 1/d si terrà il 
dibattito su “Conflitto, diritti e 
referendum: lotta di classe o 
azione delegata”. Interverrà 
Maria Matteo della redazione 
di UN. Alle ore 20 cena di 
autofinanziamento. 

‘Fed. An. di Reggio Emilia 


Torino: la destra 
tra squadrismo e 
revisionismo 


“Venerdì 6 giugno ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito: “Giochi di ruolo: la 
destra tra i coltelli degli 
squadristi e il revisionismo del 
governo”. Interverrà un 
compagno dell’archivio 
antifascista. 
Federazione Anarchica 
=- Torinese - FAI mail: 
fat@inrete.it; tel. 3386594361 
Oppure 011 857850; la sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dalle 21,30 


Alla luce della fine delle 


operazioni belliche in gran- 
de stile in Jrag è necessito 
tracciare alcune considera- 
zioni sulla guerra appena 
finita e sullo stato delle re- 
lazioni internazionali, allo 
scopo di iniziare a ragiona- 
re sulle possibilità concrete 
di un’azione politica e so- 
ciale tesa al sovvertimento 
delle attuali classi dominan- 
ti. 


UNA STRANA GUERRA 

La guerra in Iraq è stata 
in modo evidente una farsa, 
non per i disgraziati che 
hanno lasciato la pelle sot- 
to il fuoco angloamericano 
e sotto le bombe degli alle- 
ati, ma per le classi domi- 
nanti americana ed irache- 
na. In un recente articolo lo 
storico militare Paul Keegan 
segnalava come mai nessun 
esercito avesse compiuto 
tanti errori in una campagna 
come quello iracheno nel 
corso di questa guerra. Le 
truppe d’élite sono state 
ammassate attorno Baghdad 
e Tikrit, mentre Bassora e 
il sud del paese sono state 
affidate a divisioni di secon- 
do piano, armate in modo 
approssimativo (non aveva- 
no nemmeno quei visori 
notturni che in occidente 
vengono venduti dalle rivi- 
ste specializzate a non più 
di 140 euro) e dotate sola- 
mente di una certa animosi- 
tà nel combattimento. Inol- 
tre queste stesse truppe 
sono state ammassate nelle 
città come Bassora renden- 
done certo un po’ più diffi- 
cile la presa ma spalancan- 
do vere e proprie autostra- 
de all’avanzata via terra 
delle truppe alleate. Le mol- 
te paure (o speranze) ali- 
mentate dagli stessi ameri- 


cani prima della guerra si. 


sono rivelate infondate: non 
c’è quasi stata guerriglia 
nelle città, fatti salvi i casi 
di Mosul e Kirkuk dove la 
consegna delle due città ai 
peshmerga curdi ha acceso 
un meccanismo di vendette 
e risoluzioni di antichi con- 
ti probabilmente lungo da 
far cessare; i pozzi di petro- 
lio non sono stati fatti sal- 
tare e l’unica catastrofe 
ecologica che si palesa è 
quella causata dalle bombe 
ad uranio impoverito lancia- 
te a piene mani dalla RAF e 
dall’aeronautica americana. 

Infine stiamo assistendo 
alla patetica sceneggiata 
dell’autoconsegna alle trup- 
pe americane della maggior 
parte del quadro dirigente 
del regime di Saddam; 
escludendo che tutti costo- 
ro siano improvvisamente 
diventati stupidi, se ne de- 
sume che il viaggio di Tareq 
Aziz a Roma sia servito a 
ben altro che a far visita al 
papa, ma sia piuttosto stato 
il momento in cui il numero 


due iracheno ha trattato la 


resa del regime con gli an- 
gloamericani. E del tutto 
chiaro che la stessa fuga di 
Saddam sia stata preparata 
dagli americani con la com- 
plicità di qualche servizio 
segreto nominalmente nemi- 
co come quello russo o 
quello cinese. 

La conclusione di questa 
prima considerazione è la 
virtualità delle guerre che la 
potenza imperiale america- 


Una strana guerra 


na sta svolgendo nell’ultimo 
decennio. Virtualità che non 
riguarda certo gli effetti su- 
biti dalla popolazione civi- 
le ma quelli riguardanti lea- 
dership terzomondiste tan- 


- to autoritarie e feroci con la 


propria popolazione, quan- 
to pavide e vigliacche nei 
confronti del nemico occi- 
dentale. Saddam ha appro- 
fittato della situazione per 
ritagliarsi il ruolo del “nuo- 
vo Saladino”, feroce nemi- 
co dei crociati e difensore 
delle masse islamiche. In 
realtà, mentre dichiarava la 
sua risolutezza al mondo 
arabo-islamico, trattava sot- 
tobanco la sua sopravviven- 
za con il nemico giurato, 
garantendosi probabilmente 
una pensione dorata in qual- 
che luogo fuori mano. 

Tutto ciò per l’ottimo 
motivo che l’Iraq non era 
assolutamente in grado di 
resistere a un assalto serio 
condotto dalla massima po- 
tenza mondiale (ma proba- 
bilmente anche qualcuno 
dei suoi vicini sarebbe sta- 
to in grado di invadere il 
paese con buone speranze 
di infliggere sconfitte pe- 
santi all’estenuato regime 
iracheno), ma una sceneg- 
giata faceva comodo alle 
due parti: agli americani 
(tuttora visibilmente non 
pronti a una guerra vera con 
migliaia di morti tra le pro- 
prie fila) per recitare la par- 
te dei gloriosi vincitori di un 
regime feroce e armato fino 
ai denti, al clan di Saddam 
per permettersi una glorio- 
sa uscita di scena e l’assun- 
zione nell’empireo degli 
eroi per masse arabe sem- 
pre più frustrate e prive di 
una speranza possibile di 
emancipazione. 

Le considerazioni svolte 
su UN dai compagni di Co- 
midad rispetto a un prossi- 


‘mo assalto alla Siria mi 


sembrano del tutto confer- 
mate da quanto successo in 


Iraq: gli Stati Uniti si deci- 


dono a giocare le partite 
decisive nelle loro guerre 
solamente quando sono ben 
sicuri di non trovare alcuna 
resistenza armata degna di 
questo nome di fronte a 
loro. A questo scopo utiliz- 
zano prima la guerra aerea 
per devastare un paese e 
distruggerne le potenzialità 
belliche e di sviluppo poten- 
ziale, in secondo luogo uti- 
lizzano le agenzie interna- 
zionali per disarmarlo in 
modo definitivo, in terzo 
luogo mettono in piedi guer- 
re totalmente sbilanciate a 
loro favore per chiudere 
definitivamente la partita. 
Per assicurarsi la riuscita 
sicura del piano, tra l’altro, 
non disdegnano di comprar- 
si letteralmente le classi 
dominanti nemiche garan- 
tendogli una tranquilla pen- 
sione in cambio del massi- 
mo di arrendevolezza. 
L’unico al quale in questi 
anni è andata male è stato 
Milosevic, il quale ha avu- 
to la cattiva idea di perdere 
le elezioni e di farsi defe- 


nestrare dal suo stesso eser- 
cito. Ridotto nell’angolo e 
senza più potere in patria è 
diventato il facile obiettivo 
di una vendetta a termine 
utilizzata dagli USA per di- 
mostrare il loro ruolo di 


gendarmi globali. 


UN SOLO IMPERO, O NO? 
Questa guerra ha segna- 
to il trionfo della concezio- 
ne unilateralista del gover- 
no mondiale e questa solu- 


zione è stata cercata in mo- 
do preciso da Washington. 
Francia, Germania e Russia 
si sono opposte alla guerra 
per cercare di affermare il 
loro buon diritto a essere 
consultate dagli americani 
almeno formalmente prima 
di qualsiasi mossa USA, ma 
era evidente il loro deside- 
rio di essere associate in un 
secondo momento al sacco 
di Baghdad, dal momento 
che, a guerra decisa, non 
hanno esitato a concedere 
permessi di sorvolo e dispo- 
sizione delle basi agli an- 
gloamericani. 

In realtà è stata la stessa 
amministrazione di Oltre- 
atlantico a decidere di por- 
tare il dissenso fino al pun- 
to di rottura, allo scopo di 
far saltare qualsiasi discor- 
so multilateralista, di spac- 
care in modo irrimediabile 
l'Unione Europea e di favo- 
rire l’insediamento dei pro- 
pri capitali all’interno del- 
l’area dell’euro. La recente 
svendita della FIAT Avio al 
fondo americano Carlyle 
(tra i proprietari del quale si 
annoverano i familiari di 
mezza amministrazione 
americana) è solo l’ultimo 
esempio della colonizzazio- 
ne americana dell’economia 
degli alleati europei (ma fat- 
ti simili avvengono anche in 
Estremo Oriente, in Corea 
come in Giappone), con la 
complicità di amministra- 
zioni come quella italiana 


‘convinte di poter sopravvi- 


vere solamente all’interno 
dell’ombrello dell’econo- 
mia globale americana. 


Impiantarsi in Iraq senza 
e contro gli alleati europei 
vuole dire per Washington 
controllare la principale 
fonte energetica di questi 
stessi paesi e della Cina, 
spazzare ogni ostacolo alla 
determinazione del prezzo 
del barile (contrariamente a 
quello che si pensa, per te- 
nerlo alto, in modo da gua- 
dagnarci, salvo magari ab- 
bassarlo temporaneamente 
per rovinare la rendita pe- 


trolifera di Arabia Saudita e 
Iran) e soprattutto diventa- 
re il controllore degli scam- 
bi commerciali tra Europa e 
Asia. La vecchia ossessio- 
ne dell’imperialismo ingle- 
se per il corridoio euroasia- 
tico si è completamente tra- 
sferita nell’imperialismo 
americano di questi anni: 
chi controlla le fonti ener- 
getiche e i corridoi commer- 
ciali dei propri rivali si è 
assicurato un netto vantag- 
gio comparato su di loro e 
si prepara ad assorbirne le 
economie. 

Da questo punto di vista 
gli americani mostrano di 
avere ben chiara la situazio- 
ne odierna mentre gli euro- 
pei cercano ancora di gio- 
care con le regole dell’im- 
perialismo unitario codifi- 
cate nel secondo dopoguer- 
ra. A differenza di allora, 
però, l'economia americana 
non si pone più come coor- 
dinatrice dell’insieme del- 
l'economia mondo capitali- 
stica; lo scontro tra diversi 
poli capitalistici, tra le loro 
reti finanziarie e commer- 
ciali, ripreso in sordina do- 
po il quinquennio della cri- 
si del dollaro (1968-1973), 
è esploso in tutta la sua vi- 
goria all'indomani della fine 
delP URSS con la rimondia- 
lizzazione dell’economia 
capitalistica. Dopo 189 le 
vecchie posizioni di rendita 


(come quella per intenderci 


del regime DC-PSI in Italia 
o quelle dei sultanati arabi) 
hanno iniziato a saltare, 
mentre le classi dominanti 
dei vari paesi capitalistici si 


impegnavano in una duris- 
sima contesa produttiva, 
commerciale, ma soprattut- 
to finanziaria. La crisi di 
valorizzazione del capitale 
iniziata nel corso degli anni 
Sessanta del secolo trascor- 
so e dipendente in primo 
luogo dall’evidente decre- 
scere dei profitti nel campo 
produttivo e commerciale a 
seguito di un quarantennio 
di sviluppo del consumo 
senza pari nella storia uma- 
na (in italiano corrente: se 
hai dato a ogni famiglia oc- 
cidentale una macchina e 
una quantità infinita di elet- 
trodomestici, è normale che 
il prezzo di questi beni de- 
cresca e che il loro mercato 
diventi per lo più di sostitu- 
zione), ha infatti progressi- 
vamente spostato l’atten- 
zione capitalistica verso la 
valorizzazione finanziaria, 
ossia verso quel modo di 
fare soldi basato sulle sca- 
late finanziarie, sulle specu- 
lazioni sulle monete e sulle 
“scommesse” sul valore fu- 
turo di dati beni. In questo 
non vi è niente di nuovo dal 
momento che gli “stadi su- 
premi” del capitalismo non 
esistono, ed esiste piuttosto 
un ricorrere di fasi differenti 
della storia di questa forma- 
zione sociale, nelle quali di 
volta in volta prevale la 
valorizzazione produttiva e 
commerciale oppure quella 
finanziaria. 

La conseguenza del pre- 
valere di questa seconda 
forma di valorizzazione, 
però, è particolarmente in- 


 teressante al fine della let- 


tura della fase storica nella 
quale ci è dato vivere: pre- 
valenza della finanza vuole 
dire affannosa ricerca di 
capitale liquido da attinge- 
re sui mercati mondiali dove 
staziona il capitale mobile 
in cerca di valorizzazione. 
Le operazioni finanziarie, 
infatti, necessitano di poter 
disporre di sghei con abbon- 
danza e facilità. Una delle 
conseguenze è quella del- 
l’avvio di una redistribuzio- 
ne dei redditi dal lavoro al 
capitale su base mondiale in 
modo da garantire ai domi- 
nanti la liquidità necessaria 
per la guerra finanziaria, ma 
l’altra (a suo modo ben più 
importante) è quella del ve- 
nir meno di un coordina- 
mento dell’attività mondia- 
le capitalistica: se la cresci- 
ta del valore è data dalla fi- 


nanza, non può più esistere 


un coordinamento produtti- 
vo e commerciale dell’eco- 
nomia mondo, perché quan- 
to si è venuto ad affermare 
è la guerra di tutti contro 
tutti, dove le alleanze dura- 
no lo spazio di un mattino. 

Corollario di questa si- 
tuazione è l’affievolirsi del- 
le solidarietà di campo e la 
ricerca della prevalenza del- 


la propria economia su quel- 


la di altri dominanti. A que- 
sto scopo diventa essenzia- 
le il controllo dello spazio 
politico e amministrativo di 


La fine della fase guer- 
reggiata del conflitto in Iraq 
sta portando l’attenzione 
dei media un po’ più consa- 
pevoli delle poste in palio - 
quando non distratta dal- 
l’evento mediatico della 
Sars, qualche centinaia di 
morti in Asia per mettere in 
cattiva luce la Cina e din- 
torni, a fronte di migliaia di 
bambini morti per fame e 
per ebola in Africa - intor- 
no agli appalti per la rico- 
struzione del territorio de- 
vastato da anni di bombar- 
damento selvaggio (la guer- 
ra proseguita all’indomani 
del cessate il fuoco del 
1991) e dalla recente cam- 
pagna militare. La centralità 
o meno dell’Onu e la revo- 
ca delle sanzioni d’embargo 
del 1990 ne sono al centro 
per la semplice ragione che, 
se l'Onu mantiene il con- 
trollo della ricostruzione at- 
traverso il programma Oil 
for food e/o suo successo- 
re, la imprese delle princi- 
pali potenze che pretendo- 
no un risarcimento dall’Iraq 
per via del primo conflitto, 
tra cui chissà perché anche 
l’Italia, potranno richiedere 
una fetta di ricchezza ira- 
chena a buon diritto, scam- 
biando crediti contro appalti 
- cosa a cui aspirano le ol- 
tre 200 imprese italiane già 
al lavoro nella miriade di 
subappalti a catena derivati 
da Oil for food. Se invece, 
come probabile, la revoca 
delle sanzioni porterà alla 
fine del programma e quin- 
di alla libera disponibilità 
delle ricchezze irachene sul 
mercato mondiale del busi- 


ness, allora la parte del le- 


one la faranno le imprese 
delle potenze occupanti, 
Usa e Regno Unito in pri- 
mis, poi Polonia, Spagna e 
via dicendo, lasciando bri- 
ciole di subappalti alle al- 
tre, e qualche affare per 
chiudere la bocca dei dissi- 
denti Francia, Germania e 
Russia. 


Business di guerra 


Meno attenzione è stata 
però data ai lavori in corso 
già in fase di guerra. Le pri- 
me due imprese americane 
che si sono aggiudicate gli 
appalti del Pentagono per la 
ricostruzione, sono la Bech- 
tel californiana - già nota in 
modo famigerato per la pri- 
vatizzazione abortita del- 
l'acquedotto di Cochabam- 
ba, in Bolivia, nel 1999, co- 
stretta a ritirarsi dal paese 
dopo le manifestazioni po- 
polari di protesta per il rad- 
doppio delle bollette d’ac- 
qua - nel cui CdA siede tra 
gli altri l’ex segretario del 
Dipartimento di stato sotto 
Reagan Shultz, mentre la 
moglie dell’onnipresente 
Cheney è a libro paga quale 
consigliere; e la Halliburton 
con la sua impresa Kellogg, 
Brown and Root (KBR), 
presieduta e amministrata 
dal 1995 al 2000 dall’attua- 
le vicepresidente Dick Che- 
ney, che tutt’oggi riceve a 
mo’ di buonauscita differi- 
ta per ragioni fiscali 1 mi- 
lione di dollari per i prossi- 
mi 5-6 anni. 

Tuttavia Halliburton e 
KBR fanno affari col Pen- 
tagono da decenni, grazie a 
giganteschi conflitti di inte- 
ressi che costituiscono la 
fisiologia del sistema di po- 
tere politico americano 
(quel complesso militare- 
industriale denunciato dal 
generale repubblicano Ei- 
senhower quando lasciò la 
carica di presidente ameri- 
cano nel 1960 a Kennedy). 
Dal 1962 al 1972 decine di 
milioni di dollari sono fini- 
te nelle casse di Halliburton 
per il conflitto vietnamita, 
costruendo strade e piste e 
porti distrutti dai bombarda- 


menti nella zone del delta 


del Mekong; l’immensa ba- 
se militare di Diego Garcia 
nell’ Oceano indiano è stata 
costruita tra le altre dalla 
Halliburton. Più recente- 
mente, nei primi anni ‘90, 
quando Cheney era segreta- 
rio alla difesa e David Grib- 
bin sottosegretario al Pen- 


tagono (entrambi poi passati 
a funzioni direttive), Halli- 
burton è stata incaricata di 
studiare le modalità miglio- 
ri per le prime operazioni di 
privatizzazione della logi- 
stica militare, che rappre- 
senta la caratteristica sa- 
liente dei conflitti militari 
“classici” del post caduta 
del muro di Berlino. 
Nell’operazione Just En- 
deavour nei Balcani del 
2000, la logistica dell’eser- 
cito Usa è stata appaltata al- 
la KBR per un contratto di 
2.2 mld di $, grazie ai buo- 
ni uffici dell’Ufficiale di 


| 


ogni circoscrizione territo- 
riale capitalistica (in altre 
parole degli stati) in modo 
da usarle nella guerra eco- 
nomica complessiva; così 
facendo, però, si introduce 
la guerra politica e diploma- 
tica all’interno dello scon- 
tro economico, e si prospet- 
ta la possibilità di utilizza- 
re le armi vere e proprie per 
decidere dei vari conflitti tra 
le classi dominanti. 

La situazione odierna 
vede quindi uno scontro a 
tutto campo tra i capitalismi 
centrali con un notevole 
contributo di quelli semi- 
centrali come quello italia- 
no, non adeguatamente sup- 
portato da uno scontro tra 
stati sul terreno diplomati- 
co e su quello della guerra 
vera e propria. Le motiva- 
zioni di questo stallo sono 
molte e vanno dal livello di 
spesa militare (incredibil- 
mente differente tra gli USA 
e il resto del mondo) alla 
maggiore solidità del capi- 
talismo americano rispetto 
ai suoi concorrenti, ma in 
ultima analisi possono esse- 
re fatte risalire alla diversa 
composizione delle classi 
dominanti tra gli Stati Uniti 


e i loro concorrenti econo- 


mici. In Europa e in Giap- 
pone non esiste infatti una 
classe dominante risultata 
dalla fusione tra la classe 
imprenditoriale e quella mi- 
litare che abbia la potenza 
e l’influenza di quella ame- 
ricana. Le ragioni di questo 
fatto dipendono dalla viru- 
lenza della lotta di classe in 
Europa nel secondo dopo- 
guerra, dalla vicinanza con 
il competitore sistemico 
Unione Sovietica (con l’at- 
trazione che questo eserci- 
tava verso i dominati euro- 
pei) e dallo stato di distru- 
zione nel quale versavano 
Europa e Giappone dopo un 
trentennio di guerre com- 
battute sul loro territorio. In 
definitiva negli stati europei 
e giapponesi si è affermata 
una classe dominante più 
interessata a preservare la 
coesione sociale e a svilup- 
pare l’economia produttiva 
che a muoversi in modo ag- 
gressivo all’interno della 
scena dell’economia mon- 
do. Questa scelta è stata 
possibile finché è funziona- 
to il modello di imperiali- 
smo unitario a guida ameri- 
cana, incaricato dello sfrut- 
tamento del Terzo mondo e 


dell’aggressione al compe- 


titore sistemico sovietico. 
Venuto meno quest’ultimo, 
e soprattutto venute meno le 


condizioni economiche che 


permettevano a tutte le clas- 
si dominanti l’accesso alle 
risorse e ai mercati mondiali 


sotto l’egida americana, ha 


iniziato ad incrinarsi la so- 
stanziale pacificità interna 
di quel modello. Oggi sia- 
mo ben lontani dal veder 
emergere uno stato o un 
gruppo di stati in grado di 
competere su questo terre- 
no con gli Stati Uniti, l’epo- 
ca dell’imperialismo unita- 
rio è però già finita e segnali 
di nuove tendenze sono 
sempre più visibili come di- 
mostra anche la recente pro- 
posta di Francia, Belgio, 
Germania e Lussemburgo di 
costituire un esercito euro- 
peo sganciato dagli USA e 
soprattutto senza il contri- 
buto dei vassalli euroameri- 
cani. La transizione sembra 
essere Iniziata ma non sarà 
certo breve e sarà sicura- 
mente segnata da un alto li- 
vello di involuzione autori- 
taria e militarista degli stati 


europei e della messa al la- 


voro dell’intera società per 
prepararla a una possibile 
guerra. 

Giacomo Catrame 


collegamento tra Pentagono 
e Cda, Ammiraglio Joe 
Lopez già a capo delle for- 
ze Usa nel sud Europa. Nel 
dicembre 2001, la KBR ha 
infatti ottenuto un appalto 
decennale indeterminato per 
eseguire un Programma di 
gestione civile della logisti- 
ca militare (LOGCAP) per 


re 


tutte le truppe del Pentago- 
no in operazioni belliche, 
senza cifre previste nero su 
bianco, ossia un contratto in 
bianco a piè di lista di cui 
la KBR sta già godendo in 
tempi di preparazione e 
svolgimento di attività mili- 
tari. 

Ecco alcuni esempi. No- 
vembre 2001, guerra dura- 
tura a terrorismo, appena 2 
min di $ per rafforzare le 
difese dell’ambasciata Usa 
a Tashkent, capitale del- 
l’Uzbekistan, paese alleato, 
partecipe e coinvolto in En- 
during Freedom; fine 2001, 
16 mln di $ per la base 
cubana di Guantanamo, il 
carcere per i 408 taliban ivi 
detenuti senza alcuna ga- 
ranzia civile e giuridica, 
senza lo status di detenuto 
di guerra ai sensi della Con- 
venzione di Ginevra, quella 
invocata poi immediata- 
mente da Rumsfeld per i 
prigionieri Usa degli 
iracheni sbattuti sui video di 
AI Jazeera; giugno 2002, 22 
min di $ per la base aerea 
di Khanabad sempre in 
Uzbezkistan; novembre 
2002, 42.5 mln di $ per i 
servizi logistici delle basi 
afgane di Bhagram e 
Khandahar; luglio 1999-set- 
tembre 2003, 118 min di $ 
(in condominio con una im- 
presa di nome Vinnell) per 
la base militare di Incirlik, 
sette miglia dalla città di 
Adana in Turchia, in cui 
1500 addetti della KBR pre- 
stano servizio per riparare 
motori, gestire la cucina e 
“curare il campo da golf” 
per i soldati. Infine, settem- 
bre 2002, 1800 addetti del- 
la KBR hanno allestito in 
men che non si dica i campi 
militari in Kuwait che han- 
no svolto la funzione di 


‘retroterra del fronte, utiliz- 


zando mano d’opera locale 
che costa di meno delle pa- 
ghe previste per civili e mi- 


litari americani impegnati in 
missioni all’estero per ser- 
vizi di logistica, e subappal- 
tando funzioni lavorative a 
imprese locali facendo ca- 
dere a pioggia briciole di 
dollari per ingraziarsi le éli- 
te locali. Secondo il Penta- 
gono e l’ufficio stampa del- 
la Halliburton, le imprese 
del gruppo sono altresì pre- 
senti in Gibuti, Giordania, 
Georgia per contratti che 


assommano, al dicembre. 


2001, a circa 830 min di $; 
si calcola che oltre 1/3 del- 
l’intero fatturato del grup- 
po sia di origine militare 
(committente il Pentagono), 
grazie ai buoni uffici di cui 
sopra. E siccome ogni mon- 
do è paese, l’Ufficio del 
Congresso deputato al con- 
trollo amministrativo dei 
contratti stipulati da agen- 
zie e dipartimenti federali 
(GOA) ha avuto negli anni 
scorsi numerose occasioni 
per denunciare frodi fiscali 
e fatture taroccate (il Con- 
gresso ebbe pure a ridire sui 
2.2 mld di $ della KBR per 
i contratti nei Balcani, ma 
celebre resta l’inchiesta su 
un lavoro svolto nel 1996 
nella ex Jugoslavia del va- 
lore di 191.6 mln di $ che 
venne gonfiato l’anno suc- 
cessivo sino alla modica ci- 
fra di 461.5 min di $, cioè 
più del doppio), immagina- 
tevi se finite tutte nei para- 
disi fiscali per sfuggire alle 
tasse americane O se perve- 
nute per finanziare politici 
e campagne elettorali... 
Noi pensiamo che lo 
sporco business di guerra 
sia all’origine delle motiva- 
zioni politiche perché le 
guerre costano, l’economia 
boccheggia e il welfare mi- 
litare è quello risultato vin- 
cente dopo la crisi di Wall 
Street del 1929; ieri come 
oggi, le strategie geopoliti- 
che che reggono le sorti del 
pianeta sono meditate accu- 
ratamente da individui in 
carne e ossa che entrano ed 
escono dalle “porte girevo- 
li” di imprese e stanze del 
potere in quanto apparte- 
nenti alla medesima élite di 
potenza, rintracciando nel- 
le une le risorse finanziarie 
necessarie per realizzare le 
aspirazioni di dominio pos- 
sibili solo occupando le se- 
conde. Ma noi avremmo so- 
lo la possibilità di impedire 
che entrino in queste ultime, 
se solo sapessimo resistere 


alle sirene elettoralistiche. 


ricordandoci gli effetti fisio- 
logici di tali atti apparente- 
mente innocui, anzi prege- 
voli, quali il voto democra- 
tico e la partecipazione ai 
meccanismi produttivi di 
deleghe irrevocabili e dalle 
conseguenze letteralmente 
micidiali, a solo ricordare, 
nell’attimo in cui si vota, 
cosa succede quando si de- 
lega alla destra o alla, sini- 
stra il potere di dettare le 
sorti della esistenza facen- 
do per giunta affari sulla 
pelle di tanti comuni morta- 
li. 

Salvo Vaccaro 


18 maggio 2003 


UMANITA’ NOVA 


A Èuscito Germinal 


È uscito il n. 91-92 di “Germi- 
nal”, giornale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto. 

In questo numero si trovano 
riflessioni sul senso della 
guerra in Iraq e sul movimento 
antibellicista (in particolare 
nelle nostre regioni), sulla 
Fiera del Libro anarchico a 
Lubiana, su un viaggio in 
Chiapas, sulle conseguenze 
inquinanti dei bombardamenti 
in Serbia. E ancora: il gas di 
Genova G8, le MAG, 
l'ecofemminismo, Euzkadi, 
recensioni. 

Chi non lo riceve regolarmente 
può richiedere copie a Gruppo 
Germinal, via Mazzini 11, 
34124 Trieste (tel. 040- 
368096, martedì e venerdì ore 
19-21) 

e mail: 

. Il costo è di 2 euro la copia 
(per più di 3 copie, sconto 
30%). Versamenti sul c/c/p 
16525347. 


CD- dal vivo 
al Teatro Uomo 
di Milano 


Un modo per ricordare 
l'impegno di Giorgio Gaber 
nella formazione della cultura 
libertaria può essere riproporre 
la registrazione della serata al 
Teatro Uomo di Milano, nel 
1975, quando salì sul palco a 
cantare “Addio Lugano Bella” 
insieme a Paola Nicolazzi e 
Francesco De Gregori (vedi: 
U.N. 2, del 19 gennaio 2003). 
Oltre a questo, il CD ripropone 
10 brani del canzoniere 
popolare e anarchico cantati 
da Paola Nicolazzi con 
l'accompagnamento alla 
chitarra di Roberto Ruberti, e 6 
brani di Francesco De Gregori, 
di cui due poco noti. 

Il CD costa 10 Euro, con 
pagamento anticipato. 
Versamenti su C.C.P. 11 02 
85 45, intestato a Paola 
Nicolazzi, Carrara, specifican- 
do la causale. Per abbreviare i 
tempi postali, è opportuno 
spedire via fax allo 0585 
75143 la fotocopia del 
bollettino di versamento. 


\ Fano: S'era 
tutti sovversivi 


Mercoledì 20 maggio, alle ore 
18, presso la sala del Consi- 
glio Comunale di Fano, 
proiezione del video-documen- 
tario “S'era tutti sovversivi” 
(dedicato a Franco Serantini) 
con la partecipazione del 
regista Giacomo Verde. 
Circolo Culturale Napoleone 
Papini 


18 maggio 2005 


UMANITA’ NOVA 


Il G7 è stato creato nel 
1975 su proposta di Giscard 
D’Estaing, con lo scopo di 
offrire ai capi di stato dei 
paesi più potenti un luogo 
di incentro per discutere in 
modo informale delle que- 
stioni finanziarie ed econo- 
miche. Raggruppava Stati 
Uniti, Giappone, Francia, 
Germania, Canada, Regno 
Unito e Italia, cioè l’allean- 
za delle principali potenze 
che vi erano allora dalla 
parte buona della cortina di 
ferro. Soltanto nel 1994 la 
Russia verrà ammessa in 
questa cerchia molto esclu- 
siva. 

Ufficialmente, il G8 si 
contenta di emettere delle 
“raccomandazioni”, le qua- 
li vengono poi messe in pra- 
tica dalle istituzioni interna- 
zionali (come il FMI e la 
Banca Mondiale, di cui i 
paesi ricchi sono gli azioni- 
sti di maggioranza) o 
POMC (WTO), dominata 
dagli stessi paesi. ~“ 

Il G8 è un’istituzione 
“democratica” nel senso 
ce riunisce dei capi di sta- 

“eletti”. È appena il caso 
a di ricordare i meccani- 
smi della democrazia rap- 
presentativa: media fabbri- 
canti opinioni, cambiale in 
bianco accordata ai candi- 
dati più demagoghi, impos- 
sibile controllo popolare 
sulle azioni degli “eletti”. In 
ciò il G8 non sfugge alla 


regola e, in assenza di un 


movimento “no-global”, 
ben pochi di noi sarebbero 
informati sul ruolo e il te- 
nore dei dibattiti che vi si 
svolgono. Sebbene neghi di 
esserlo, il G8 è una istanza 
di autoproclamato gòverno 
mondiale. E un esempio del 
processo generalizzato di 
concentramento del potere 
economico e politico nelle 
mani di individui che con- 
dividono una stessa visione 
del mondo: OCSE (Organiz- 
zazione per la sicurezza e la 
cooperazione economica, 
che riunisce i 29 paesi mag- 
giormente industrializzati), 
Banca mondiale, Fondo 
Monetario Internazionale, 
OMC (Organizzazione 
Mondiale del Commercio) e 
G8 funzionano di comune 
accordo. A questo cartello 
va riconosciuta una temibile 
efficacia: concentrazione 
delle ricchezze e della po- 


tenza per gli uni, precariz- ` 


zazione, impoverimento e 
repressione per gli altri. In 
nessun tempo la disugua- 
glianza è stata così laceran- 
te: ogni giorno, 100.000 
persone muoiono di fame; in 
qualcosa come 70 paesi, 
ove vivono circa un miliar- 
do di persone, il livello di 
consumo è oggi inferiore a 
quello di 25 anni fa; F1% 
della gente più ricca possie- 
de risorse pari a quelle del 
57% dei più poveri. In altri 
termini, meno di 50 milioni 
di ricchi ricevono quanto i 
2,7 miliardi di poveri! Mai 
come oggi gli attacchi con- 
tro le basi dei nostri sistemi 
di solidarietà sociale (edu- 
cazione libera e gratuita, 
sanità per tutti, pensioni, 
acqua potabile, ecc.) sono 
stati così aggressivi e con- 
centrati. Questa politica so- 
ciale di classe è il diretto 
risultato degli impegni pre- 
si in materia di concorren- 


za economica. Quando i 


governi dei singoli paesi 
aprono al capitale gli enti 
dell’energia o quando intra- 


«prendono la privatizzazione 


delle pensioni, lo fanno per 
allinearsi sui criteri di con- 
vergenza concordati in que- 
ste riunioni. 

Se la globalizzazione de- 
gli scambi (d’idee e di beni) 
sgorga direttamente dalle 
possibilità di comunicazio- 
ne che ogni giorno le nuove 
tecnologie aprono, la ripar- 
tizione ineguale delle ric- 
chezze ed il perseguimento 
di una politica produttivista 
sono scelte di società i cui 
responsabili sono le élite 
politiche ed economiche. 
Tutte decisioni che produ- 
cono effetti disastrosi sia 
sul piano sociale (precariz- 
zazione dell’impiego, basso 
potere d’acquisto e dei mi- 
nimi sociali...) che ambien- 
tale: (maree nere, deforesta- 
zione, aumento del traffico 
stradale, inquinamenti di- 
versi). 

Per mantenere la pace 
sociale, questi che decido- 
no si appoggiano sui media 
acquisiti alla loro causa, 
poiché l'informazione è es- 
sa stessa un’industria che 
obbedisce agli stessi mecca- 
nismi. La televisione che ri- 
cava l'essenziale dei suoi 
profitti dalla pubblicità non 
è nella posizione di poter 
esprimere un punto di vista 
ostile al consumo frenetico. 
Fortunatamente, diranno al- 
cuni, rimangono i libri: in 
Francia, i mercanti d’armi 
controllano 1°80% dei libri 
scolastici ed il 70% della 
distribuzione libraria. 

Ma, siccome ciò non è 
più sufficiente, il braccio 
secolare dello Stato è lì 
pronto per rimettere al pas- 
so i poveri che non voglio- 
no marciare. Su questo 
aspetto, il G8 di Evian non 
mancherà di aggiungere la 
sua pietra all’edificio blin- 
dato della cooperazione po- 
liziesca. Sotto la copertura 


. della lotta al terrorismo, la 


gang degli 8 giudicherà op- 
portuno prescrivere un raf- 
forzamento del potere delle 
polizie al fine di stringere 
ancor più le maglie attorno 
alle frontiere del “mondo 


. libero”. Rari sono quelli che 


deplorano che in questo 
modo si azzerano le nozio- 
ni di diritto d’asilo o di li- 


‘bertà di circolazione. Tali 


politiche anti-immigrazione 
causano varie centinaia di 
morti ogni anno, servono łe 
filiere mafiose che s’ingras- 
sano sul traffico di indivi- 
dui e mantengono le frattu- 
re identitarie. 

I capi di stato del G8 si 


ritrovano egualmente nel 
Consiglio di sicurezza del- 
- PONU o nel seno della NA- 
TO. Talvolta i loro interes- 


si divergenti non gli permet- 
tono di parlare con una sola 
voce. Tali divergenze che 


hanno la funzione .di salva- 
re le apparenze “democrati- 


che” di questi stati maggio- 
ri, il cui ruolo è organizza- 


8 criminali ad Evian 


re la militarizzazione del. 


mondo e difendere gli inte- 
ressi economici delle multi- 
nazionali. | 

Il G8 ha dunque la tripli- 
ce missione di organizzare 
l'economia, le polizie e gli 
eserciti, e permettere alle 
potenze di mantenere 
l'ascendente sull’insieme 
delle popolazioni. Le mobi- 
litazioni di massa organiz- 
zate in concomitanza coi 
vertici di questo governo 
mondiale costringono oggi 
“i nostri” dirigenti a cam- 
biare strategia di comunica- 
zione. Ad un tempo, devo- 
no disarmare la critica ed 
integrare le frange meno ra- 
dicali del movimento e cri- 
minalizzare quelli che agi- 
scono in maniera più sov- 
versiva ed offensiva. Tutti i 
poteri temono l’azione di- 
retta popolare, l’autonomia 
dei movimenti sociali, i me- 
todi di funzionamento che 
rompono con le logiche del 
potere (politico, economico, 
patriarcale ecc.), poiché per 


essi ogni contestazione che 
non sbocchi sul terreno par- 
lamentare e si-esprima di- 
versamente dalla scheda 
elettorale è pericolosa. 
Nel frattempo, cercano di 
“venderci” l’apertura del 
prossimo G8 ai paesi “po- 
veri”, arrivando a proporre 
alcuni strapuntini alle ONG 
“umanitarie”, 
sano assistere a certi dibat- 
titi. Perfino le ONG meno 
rivendicative rifiutano oggi, 
per la maggior parte, di ser- 
vir loro da paravento. Quan- 
to ai paesi “in via di svilup- 
po” invitati ad Evian, essi 
saranno naturalmente rap- 
presentati dai loro ministri 
(e non da sindacalisti o da 
attori della “società civi- 
e”). Se si conoscono le re- 
lazioni fra le élite del nord 
e quelle del sud, le pressio- 
ni che gli stati del G8 eser- 
citano sulla politica interna 
di molti paesi poveri, che 
cosa ci si può attendere da 
queste discussioni? Il G8 
sarà dunque per una giorna- 


affinché pos- 


ta un G28, ove si parlerà, 
sotto l’occhio della stampa 
compiacente, dei paesi po- 
veri fra due coppe di cham- 
pagne, ci si domanderà 
come integrarli nel modello 
capitalista dominante che i 
nostri responsabili presen- 
tano come “il cammino più 
breve verso lo sviluppo”. 
Ma è come ricettacolo di 
rifiuti tossici, riserve di pe- 
trolio, di materie prime o di 
mano d’opera a buon mer- 
cato che questi paesi sono 
invitati al saccheggio delle 
risorse mondiali. Non baste- 
rebbe neppure annullare 
completamente il debito 
estero perché quelle popo- 
lazioni accedano ad un li- 
vello di vita migliore. Per 
quanto ci riguarda, gli in- 
contri anti-G8 sono per noi 
occasione per rivolgere l’at- 
tenzione alle lotte sociali 
che si svolgono all’interno 
dei vari paesi e a quelle e 
quelli che le fanno vivere. 
Non siamo alla ricerca 
della ricomposizione di un 
nuovo partito delle sinistre 
con una dinamica di avan- 
zamento sociale e di rifles- 
si popolari. Non cerchiamo, 
attraverso un ritorno al key- 
nesismo, di trovare un nuo- 
VO equilibrio statico del ca- 
pitalismo o nella delega del 


| potere i mezzi per la nostra 


emancipazione. Questi li 
troveremo nelle pratiche al- 
ternative che rompono con 
la logica dei capitale, nelle 
iniziative d’azione diretta 
popolare che rimettono in 
discussione i diversi aspet- 
ti del dominio. 

Come il capitalismo, il 
G8 non è suscettibile di ri- 
forma: deve scomparire per- 
ché nulla di quanto porta è 
fattore di libertà o giustizia. 


Dal n. 1 del giornale 
della ClaaacG8, 
trad. di Alfonso Nicolazzi 


La doppia morale USA 


dalla 1° pagina 


Ma così non è. E infatti le stesse accuse di torture ai prigionieri rivolte all’ammini- 
strazione degli Stati Uniti partono ora anche dalla prigione di Bagram, in Afganistan, 
dove, ormai a due anni di distanza, sono tuttora detenuti molti dei combattenti che si 
opposero all’ennesima invasione del loro paese. E di quanto avviene in Iraq non siamo 


ancora informati, ma purtroppo possiamo immaginarlo. Quello che è 


certo è che, proprio 


per pararsi il sedere dalle critiche internazionali, amministrazione Usa sta studiando 
un suo sistema di regole che razionalizzi il trattamento detentivo e le norme processuali 
dei tribunali militari nei confronti di “detenuti di cittadinanza diversa e non considerati 


prigionieri di guerra”. 


Come insegnano i neoconservatori amici di Bush e Rumsfeld: 


facciamo quello che ci pare, come ci pare, se ci pare, e ve lo diciamo anche! 


Del resto questo atteggiamento “dissociato” 


in base al quale la grande democrazia 


americana tanto si riproduce al suo interno quanto si comporta in maniera antidemocratica 
nei rapporti internazionali, è ormai la costante della superpotenza detentrice della più 
assoluta egemonia planetaria. Si colpiscono i presunti detentori di armi di distruzione di - 
massa e si possiede il. più grande arsenale chimico del mondo, si inibisce la proliferazione 


nucleare e nei deserti americani sono stoccate decine di migliaia di bombe atomiche, si 


puniscono i terroristi internazionali e si pianificano terroristiche operazioni militari, si 
richiamano i paesi “amici” al pieno rispetto delle gerarchie e si attua una politica prepo- 


tente e vessatoria, si salvaguardano gelosamente le proprie prerogative e con quelle 
‘altrui ci si suolano le scarpe, si difendono la libertà di pensiero e di espressione ma guai 
ad usarle contro di loro; si esalta il libero. mercato e si impongono I monopoli delle 


multinazionali yankee, si pretende il rispetto delle. regole í e non si firmano 1 trattati inter- 
nazionali. Questi ne hanno da insegnare poring y ai gesuiti, gli inventori della doppia 


morale. 


A questo punto è aperto il dibattito: ma noi che non siamo americani, possiamo essere 


‘antiamericani? 


Massimo Ortalli. 


I recenti avvenimenti cu- 
bani hanno riproposto nuo- 
vamente il tema della natu- 
ra del regime castrista e 
quello relativo al tipo di ri- 
sposta da dare alle manovre 
USA nei confronti dell’iso- 
la caraibica. 

Un ampio — e a tratti 


aspro — dibattito sta interes- - 


sando politici, intellettuali, 
filosofi, militanti di base, 
giornalisti, divisi sul tipo di 
atteggiamento da tenere in 
un contesto di crescente ag- 
gressività statunitense e di 
riaffermazione militare del- 
le politiche neocoloniali. In 
molti ritengono che sia ar- 
rivata l’ora di Cuba, lora di 
saldare i conti cioè con que- 
sta piccola isola che ha avu- 
to l’ardire di rompere i ponti 
con gli USA e di resistere 
per più di quarant'anni ad 
invasioni armate, a sabotag- 
gi e attentati, al blocco eco- 
nomico, e a quant'altro la 
potenza nordamericana ha 
messo in campo per sconfig- 
gere il regime castrista. 

Il tema della solidarietà 
viene ancora una volta for- 
temente sollevato da quan- 
ti, avversando la politica 
guerrafondaia dell’ammini- 
strazione Bush, vogliono 
riaffermare la loro vicinan- 
za agli ideali della rivolu- 
zione cubana. 

A questa richiesta di so- 
lidarietà non vogliamo sot- 
trarci, anche se è.importan- 
te sottolineare alcuni distin- 
guo. 

Proprio perché vogliamo 
riaffermare la nostra vici- 
nanza agli ideali della rivo- 


luzione cubana non possia- 


mo dimenticare che gli 
anarchici e gli anarcosinda- 
calisti cubani hanno rappre- 
sentato per lungo tempo la 
‘ principale componente del 
movimento operaio e conta- 
dino dell’isola, dando un si- 
gnificativo contributo di 
sangue nella lotta contro re- 


gimi corrotti, dittature fero- 
ci, protettorati statunitensi. 


Alla caduta di Batista, cui 
concorse non solo l’azione 
guerrigliera dei ‘barbudos’ 


di Castro, ma anche il cli-. 


ma di intensa agitazione so- 
ciale promossa dagli anar- 
-chici e dalle altre correnti 
della sinistra, le promesse di 


eguaglianza e giustizia so- 


ciale vennero a stemperarsi 
a fronte dell’affermazione 
progressiva del modello so- 
vietico del ‘socialismo di 
stato’. Modello che troverà 
negli anarchici, portatori di 
una progettualità autoge- 
stionaria di tipo sindacale e 
consigliare, dei fieri oppo- 
sitori. Il confronto/scontro 
all’interno del movimento 
sindacale tra comunisti ed 
naio del ‘1959, porterà al- 
l'espulsione degli anarco- 
sindacalisti non solo dalla 
direzione sindacale ma an- 
che dagli stessi sindacati. 
Questo processo, che corre 
parallelamente all’adozione 
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Cuba dal mito alla realtà 


di un progetto politico sta- 
talista sedicente comunista 
da parte della dirigenza ca- 
stristra, si accompagna alla 
progressiva riduzione della 
libertà di organizzazione, di 
espressione, di stampa. La 
chiusura de ‘El Libertario’- 
organo della Federazione 
Libertaria di Cuba - e di 
‘Solidaridad Gastronomica” 
- organo mensile del sinda- 
cato dei lavoratori della 
ristorazione, ultima espres- 
sione anarcosindacalista 
ancora operante - simboliz- 
za la fine del breve periodo 
di apertura rivoluzionaria. 
Da questo momento gli 
anarchici che rimangono in 
attività sono costretti alla 
clandestinità oppure all’esi- 
lio sotto il peso dell’accusa 
infamante di “controrivolu- 
zionari” (Blas Roca, leader 
del Partito Comunista Cu- 
bano, sostenitore a più ri- 
prese di Batista, ebbe a di- 
chiarare: “Oggi a Cuba ab- 
biamo anarcosindacalisti 
che pubblicano ‘Dichiara- 


‘zioni di Principi’ che sono 


incredibilmente utili per la 
controrivoluzione... essi 
aiutano la controrivoluzione 
da posizioni estremiste con 
fraseologia ed argomenti 
che sembrano di sinistra”). 
Accusa che, è bene ricorda- 
re, venne ripresa a livello 
internazionale da quanti, 
offuscati dall’esempio dato 
dal popolo cubano e dalle 
ricadute che questa affer- 


mazione avrebbe. potuto 


avere pet lo sviluppo della 


lotta rivoluzionaria, non co- 


glievano l’avvitarsi della 
direzione guerrigliera in' di- 
namiche autoritarie e buro- 
cratiche. 

=- Sulla base di queste bre- 
vi note - che vengono svi- 
luppate in un libro di pros- 
sima pubblicazione, per le 
edizioni Zero in Condotta, 
dal titolo 


scritto da Frank Fernandez, 
attivo militante anarchico 
cubano - appare evidente 
che la nostra solidarietà non 
possa essere concepita in 
termini generici ad una mi- 
tica Cuba ed ad una altret- 
tanto mitica rivoluzione 
cubana. La nostra solidarie- 
tà non può riguardare sicu- 
ramente un regime che si è 
reso colpevole della repres- 
sione e della liquidazione di 
tutte le tendenze rivoluzio- 
narie ad esso incompatibili, 
anarchiche in primo luogo. 
Repressione e liquidazione 
che, tra l’altro, non si sono 
fermate nei primi anni del- 
l’affermazione del potere 


castrista ma sono tuttora. 


operanti. Net'1993 efa; ad 
esempio, giunta notizia del- 
la repressione che aveva 
colpito , nei primi anni 80, 
un gruppo di contadini dal 
nome significativo di “Emi- 
liano Zapata” con l’accusa 
di aver organizzato un sin- 


. dacato e di avere con'ciò 


sabotato la produzione. Dei 
venti perseguiti, cinque ven- 
nero condannati a morte. 


Una donna, Caridad Pavon, 


‘provvisorio. 
‘“Anarchismo a Cuba”, 


morì in prigione, non riu- 
scendo a sopravvivere alle 
torture inflittale a Villa 
Marista (luogo abilitato dal 
Dipartimento della Sicurez- 
za dello Stato per gli “inter- 
rogatori”). Di un altro, An- 
gel Donato Martinez, si sep- 
pe solo nel 1993 il nome del 
luogo di detenzione; degli 
altri più nulla. E la storia di 
questo gruppo rappresenta 
solo un frammento della 
continua lotta degli anarchi- 
ci cubani per “Tierra y Li- 
bertad”, 

Ed è loro, a quanti sono 1 
veri rivoluzionari e i reali 


protagonisti della vita cuba- . 


na, nei campi, nelle fabbri- 
che, nei quartieri, nelle 
scuole, nelle università, a 
quanti lavorano per una rea- 
le trasformazione politica e 
sociale in una prospettiva 
antiautoritaria, autogestio- 
naria ed egualitaria, contro 
ogni possibile aiuto del go- 
verno statunitense e delle 
organizzazioni mafiose del- 
l’esilio di Miami, che dob- 
biamo rivolgere tutta la no- 
stra solidarietà. Dobbiamo 
rendere visibile ciò che Ca- 


stro tende ad occultare e 


cioè l’esistenza di gruppi al- 
ternativi, anticapitalisti, 


‘anticonformisti, per consen- 


tire la loro autodetermina- 
zione e la loro emancipazio- 
ne. Sono numerosi infatti 1 
segni di vitalità che proven- 


gono dall’isola: una vitalità 


che si ritrova nei numerosi 


collettivi che si sono forma- 
ti, nell’orgoglio di quanti 
hanno vissuto nei fatti l’in- 
ternazionalismo, di quanti si 
sono impegnati nella costru- 
zione di una società più giu- 
sta, di quanti non sono. di- 
sposti a passare armi e ba- 
gagli al campo dei latifon- 
disti e dei trafficanti in esi- 
lio, del capitalismo nord- 
americano. 

Oggi, una volta di più, il 
popolo cubano è minaccia- 
to dai grandi capitali finan- 
ziari (dal Fondo Monetario 
fino ai piccoli capitali della 
Florida) e dalle volontà 
espansioniste degli USA 
sotto l’ egida della “lotta al 
terrorismo”. Dobbiamo im- 


pegnarci a fondo contro 


queste minacce senza però 
dimenticare la natura ditta- 
toriale e l’opportunismo del 
regime castrista: il “Giù le 
mani da Cuba!” che dobbia- 


mo rivolgere agli aggresso- 


ri statunitensi non può ac- 
compagnarsi ad un ‘Su le 
mani’ di arresa di fronte alla 
polizia di Castro. Per que- 
sto dobbiamo essere chiari 
nel distinguere la nostra 
posizione da quella di quan- 
ti si schierano di fatto a di- 
fesa del regime. Così come 
bisogna smascherare chi 
blatera di democrazia e di 
diritti umani per preparare 


la strada all’ intervento 
nordamericano. 

La nostra solidarietà de- 
ve essere diretta al popolo 
cubano, non a Castro. La 
nostra lotta deve essere di- 
retta a spezzare un blocco 
criminale che affama la po- 
polazione e arricchisce le 
burocrazie. La nostra mobi- 
litazione contro ogni possi- 
bile intervento militare deve 
essere immediata. 

Rimaniamo convinti che 
l’alternativa a Castro non 
possa essere il capitalismo, 
bensì lo sviluppo creativo 
delle conquiste rivoluziona- 
rie fatte dal popolo e ossifi- 
cate da una burocrazia 
estranea ad ogni logica di 
libertà. Siamo convinti che 
la prosecuzione del blocco 
e le minacce di intervento 
USA non facciano che ali- 
mentare le peggiori tenden- 
ze del regime con la conse- 
guenza che ogni aspirazio- 
ne ad una società più libera 
e più giusta viene assurda- 
mente catalogata come con- 
trorivoluzionaria, dando vi- 
ta ad una spirale senza fine. 


Questa spirale va rotta, il 
blocco va rotto, tutte le ten- 


denze socialiste ed anarchi- 
che devono poter riprende- 
re la loro azione, alla luce 
del sole, senza alcun limi- 
te. Il popolo cubano deve 
poter sperare. 

Massimo Varengo 


UMANITA NOVA 


guerra interna e 
guerra esterna 


Venerdì 16 maggio ore 21,15 
in corso Palermo 46 conferen- 
za/dibattito: “Guerra interna e 
guerra esterna: strategie di 
dominazione per il XXI secolo” 
interverrà -Massimo Varengo 
del segretariato dell’IFA - 
internazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

FATOriînese 


serata su De André” 


Sabato 17 maggio ore 21 
presso la Società di mutuo 
soccorso “Imbriani” (via 
Corridoni 45), l'Associazione 
multietnica Alterego propone 
“ma la divisa di un altro colore” 
serata in ricordo di De André e 
del suo impegno contro la 
guerra. Proiezione di “Faber” e 
presentazione del cd+libretto 
“ed avevamo gli occhi troppo 
belli”. Con P. Finzi della rivista 
anarchica “A”. | 


A Chioggia: festa 
dei Senzapatria 


Domenica 25 maggio al CSA 
Tohita, p.zza Stazione FS 
“Festa dei Senzapatria” contro 
lo stato di guerra permanente, 
contro l'apertura di un kampo 


| per immigrati in Veneto, contro 


il summit di Riva del Garda per 
la smilitarizzazione della vita e- 


. del territorio. Ore 11 info-shop, 


ore 13 pranzo sociale, ore 15 
assemblea regionale antiauto- 


ritaria, ore 21 concerto. 


Coordinamento dei 
Senzapatria 
Coord senzapatria@yahoo.it 


inestimabili esistenze 


Venerdì 16 maggio alle ore 21, 
al Teatro Sperimentale di 
Ancona Il Teatro Laboratorio 
OVOE presenta: “Inestimabili 
esistenze” (vite votate 
all’utopia), regia di Gianluca 
Barbadori. L'opera è tratta da 
“Ribelli” di Pino Cacucci e 
narra di: Alexandre-Marius 
Jacob, Irma Bandiera, Silvio 
Corbari. Questo spettacolo 
vede in scena anche alcuni 
studenti del Liceo Scientifico 
Galilei. Lo scorso anno, | 
mentre lo spettacolo era in 
lavorazione, il Liceo ha 
ritenuto opportuno invitare 


= alcuni esponenti del. movimen- 
‘to anarchico, per spiegare loro 


l'anarchia e per raccontare la 
specificità del movimento 
anarchico nel territorio 
anconetano. 
Liuba Casaccia 


N01 O 2 0 0 3 


ITA'NOVA 


18 


UMAN 


Cosenza: Biennale 
— Sud ApARTe 


Nell'ambito del progetto 
Primavera Libertaria a 


Cosenza promosso dall'Ateneo 


Libertario “A' Gatta” e del 
progetto itinerante dell’orga- 
nizzazione della Il Biennale di 
Arte e Anarchia di ApArte, al 
fine di sensibilizzare l’attenzio- 
ne pubblica su una visione più 
libera e autogestionaria 
dell’arte e della creatività si 
organizza “Arte e anarchia /no 
copyright” nella sede della 
Casa delle Culture e nei 
centro storico il 28 e 29 
maggio. 

IL PROGRAMMA 
Mostre/Videoinstallazzioni: “La 
sete nel mondo” - Artisti per la 
Pace - Mostra itinerante e 
work in progress promossa da 
Toni Ferro e Donella Di 
Marzio; “Olhe para a Janela” - 
Video-installazione degli artisti 
brasiliani Luciana Fonseca e 
Dienei Prates del gruppo 
Mutatis Mutandis di Porto 
Alegre; “Bianco meno Bianco” 
- Video-Installazione presenta- 
ta da Vittoria Biasi e Donella 
Di Marzio con gli artisti 
Caterina Arcuri, Ascanio De 
Gattis, Giulio De Mitri e Toni 
Ferro; “La morte prima della 
morte” - Mostra di Giacinto 
Ferraro; “Iconografia Rivolu- 
zionaria: i volti dell’anarchi- 
smo” di Jeanne Papa. 

Teatro: “Tanto vale vivere” di 
Dorothy Parker, tradotto ed 
interpetrato da Paola Brolati 
(28 maggio). 

Spoken word: “Arte e potere 
oggi - Forum di Enrico Voccia, 
direttore della rivista di 
filosofia “Porta di Massa” (28 
Maggio); “Situazionismo oltre 
l'arte oltre la politica” G. 
Marelli Edizioni Zero in 
condotta (29 Maggio) 
Happening: “Desaparecidos” - 
Performance in Piazza Duomo 
di Luca Scarmaienchi (29 
Maggio) con Manolo Muoio, 
Sound Design - EGO Actors: 
A.N.P.C. 

Cinema: “Cinema ed Anar- 
chia”- Rassegna di film 
anarchici - a cura del Colletti- 
vo Luce Nera. Napoli/ L.Am- 
brosino - Cosenza. 
Cortometraggi: “Liberi Tutti” 
Cortometraggio di Giulia 
Secreti e Andrea Grosso 
Ciponte; “Fronte interno, 
Marzo 2003” Cortometraggio 
di Fernanda Spina. 

Poesia: Microfono aperto per 
parole in libertà. Testi inediti di 
Tonino Barbieri detti da Orazio 
Garofalo di Quartiere 2 (coll. 


Teatrale) e interventi poetici di 


F. Araniti 

Musica: Nicola Napolitano trio 
(29 maggio ore 20) piazzetta 
antistante Casa delle Culture; 
One man band: Gianluigi 
Rama (28 maggio ore 20) 
piazzetta antistante Casa delle 
Culture; R & J (Etno-ambient) 
V. Costabile/F. Malizia 
Gastronomia: GAS (gruppo di 
acquisto solidale) Rischio 
Zero, Coop. “Ultima Spiaggia” 
Grisolia 


Continua il dibattito de- 
dicato ai Referendum. 
Diversi gli interventi si- 
nora annunciati: pertanto 
chi volesse partecipare al di- 
battito è invitato a prean- 
nunciare il proprio contri- 
buto che, per dare spazio a 
tutti, non dovrà superare le 
5.000 battute. Come è ovvio 
in questi casi i vari interven- 
ti rispecchiano le opinioni 
degli autori senza coinvolge- 
re i redattori di UN. 
La redazione di UN 


Il referendum, non c’è 
che dire, ha il suo fascino. 
Il fascino delle scelte nette, 
quelle in cui si sta o di qua 
o di la: si o no, testa o cro- 
ce, mare o montagna, liscia 
o gassata, Coppi o Bartali, 
Beatles o Rolling Stones, 
Mazzola o Rivera. 

Questo fascino viene, 
evidentemente, subìto an- 
che da qualche anarchico, 
visto che in rete girano al- 
cuni appelli, firmati anche 
da qualche compagno noto, 
che spiegano perché alcuni 
anarchici andranno a vota- 
re al referendum sull’esten- 
sione dell’art. 18 dello sta- 
tuto dei lavoratori (quello 
che obbliga alla riassunzio- 
ne del lavoratore licenziato 
ingiustamente) alle imprese 
con meno di 15 dipendenti. 

Diciamolo subito: per me 
questi compagni sbagliano. 

Ognuno di noi può, ov- 
viamente, permettersi di 
fare le scelte che crede (pur- 
ché non coinvolga altri), ma 
trattandosi di appelli che 
invitano i compagni ad an- 
dare a votare al referendum 
è opportuno che si apra un 
dibattito che possa chiarire 
meglio le idee a tutti. 

I motivi politici per cui 
questo referendum è stato 
proposto sono noti: nel cor- 
so delle lotte dell’autunno 
scorso contro il tentativo 
padronale di permettere 
l’arbitrio selvaggio nella 
gestione dei rapporti di la- 
voro, alcuni partiti (Rifon- 
dazione e settori della sini- 
stra interna all’ulivo) han- 
no cercato di riguadagnare 
una visibilità completamen- 
te eclissata dal ruolo assun- 
to da Sergio Cofferati. 


WWW, 
ECNORG UENNE/ 


Pensavano, con il refe- 
rendum, di evidenziare la 
posizione contraddittoria 
del centro sinistra (e di 
Cofferati stesso) sull’argo- 
mento e di assurgere a uni- 
ci, coerenti, interlocutori 
dei lavoratori. 

La storia dei referendum 
in Italia avrebbe dovuto in- 
segnare ai promotori la pe- 
ricolosità di una scelta del 
genere: quando si votò, nel 
1985, al referendum sui tre 
punti di scala mobile (circa 
20.000 lire dell’epoca) ra- 
pinati dal governo Craxi, ci 
si attendeva una vittoria dei 
“Si” alla restituzione (in 
fondo si trattava di far ave- 
re un aumento di stipendio 
a tutti i lavoratori italiani), 
incredibilmente, dopo una 
campagna catastrofista con- 
dotta dal governo, vinsero i 
SNO 

Anche dal punto di vista 
della teoria democratica un 
referendum sulle condizio- 
ni dei lavoratori è un errore 
palese: si consente di sce- 
gliere su cose che riguarda- 
no due soggetti sociali (la- 
voratori e datori di lavoro) 
ad una platea molto più va- 
sta che deciderebbe solo per 
sentito dire. E come se fa- 
cessero votare tutti gli ita- 
liani sul colore del munici- 
pio di Pinerolo. 

Da un punto di vista 
anarchico la scelta di spo- 
stare il conflitto dai posti di 
lavoro alle urne è ancora più 
sbagliata, visto che toglie ai 
lavoratori il diritto a deci- 
dere della propria vita con 
le lotte. 

Non vorrei però contesta- 
re la scelta propugnata da 
questi compagni sul piano 
teorico: io credo che, oltre 
che teoricamente, il metodo 
anarchico dia buona prova 
di sé anche sul piano prati- 
co. E l’analisi degli esiti 
delle modifiche proposte 
con un referendum è, secon- 
do me, una conferma al 
principio anarchico secondo 
il quale è la lotta e non il 
voto che decide. 

Che un referendum pos- 
sa effettivamente cambiare 
le cose è infatti una pia il- 
lusione. L’esempio canoni- 
co è il referendum sull’abo- 
lizione del finanziamento 
pubblico dei partiti, vitto- 
rioso a furor di popolo (con 


il 90% dei votanti contrario 
alla legge), che fu lasciato 


completamente disatteso 
(come all’epoca prevedem- 
mo facilmente nei consueti 
articoli astensionisti). 
L’unico risultato che otten- 
ne fu di modificare la for- 
ma (cioè la legge), ma non 
la sostanza (il fatto che i 
partiti prendessero i soldi): 
anzi con quella riforma au- 


- mentò l’ammontare del fi- 


nanziamento stesso. 

Fa ancora ridere l’aboli- 
zione del ministero del- 
l’agricoltura (sostituito dal 
ministero delle politiche 
agricole), o l’abolizione 
della Jervolino-Vassalli sul- 
le tossicodipendenze: anche 
qui l’unico risultato fu di 


Di qua o dii là 


modificare la legge per la- 
sciare le cose sostanzial- 
mente inalterate. 

Anche nel caso del nucle- 
are, dove l’effetto della vit- 
toria del “Si” sembra esser- 
ci stato, è bene ricordare 
che i tre quesiti (la parteci- 
pazione italiana a consorzi 
internazionali che promuo- 
vevano iniziative nel cam- 
po dell’energia nucleare; il 
contributo dello Stato agli 
enti locali che avessero ac- 
cettato la localizzazione 
delle centrali nucleari; il 
parere degli enti locali, che 
da consultivo doveva dive- 
nire vincolante) avrebbero 
potuto facilmente essere 
aggirati e le centrali nucle- 
ari avrebbero potuto essere 
comunque realizzate, se non 
ci fosse stata quella gigan- 
tesca mobilitazione popola- 
re - fatta di blocchi e cortei 
- che mise in crisi quel mo- 
dello di produzione del- 
l’energia. In particolare mi 
piace ricordare che, dopo 
aver dato indicazione di non 
votare ai referendum, noi 
partimmo nella notte di do- 
menica 9 novembre (a urne 
ancora aperte) per andare a 
bloccare (quale che fosse 
stato l’esito dei referendum) 
il lunedì mattina i lavori alla 
centrale nucleare di Montal- 
to di Castro. 

L’inutilità del referen- 
dum non c’è solo quando 
vincono i “Si” all’abroga- 
zione di una legge e la vit- 
toria viene disattesa, c’è 
anche quando vincono i 
“No” e la legge viene cam- 
biata lo stesso. 

Sull’art. 18 si è già vota- 
to, il 21 maggio del 2000, e 
la modifica, proposta dai 
radicali, che volevano ren- 
dere tutti i lavoratori licen- 
ziabili, fu respinta: i due ter- 
zi del 30% che andò a vota- 
re si espressero contro que- 
sta modifica. Ciò nonostan- 
te Berlusconi non ebbe al- 
cuna remora a provare a 
modificarlo lo stesso, e nel- 
lo stesso senso bocciato dal 
referendum. 

Anche quando si votò nel 
referendum sui tre punti di 
contingenza prima ricorda- 
to, la Confindustria, a urne 
ancora chiuse, decise di de- 
nunciare comunque l’accor- 
do sulla scala mobile. 

Insomma, senza voler 
fare la storia di tutte le 53 
volte che in Italia si è anda- 
ti a votare al referendum, 
l’unico risultato è stato 
quello di realizzare un gi- 
gantesco sondaggio d’opi- 
nione, concluso il quale il 
parlamento continuava a 
fare quello che gli pareva e 
piaceva. 

Non si vede perché in 
quest'occasione debba ac- 
cadere qualcosa di diverso 
da quanto accaduto finora: 
se c’è la volontà politica di 
proseguire nell’attacco al 
diritto dei lavoratori al re- 
integro, quest’attacco pro- 
seguirà quale che sia l’esi- 
to del referendum. Se anche 
al referendum vincessero i 
“SI” con una larga maggio- 


ranza, non è difficile imma- 
ginare, fin d’ora, una cam- 
pagna stampa sulla necessi- 
tà di riordinare tutta la ma- 
teria del rapporto di lavoro 
con una nuova legge. Mi 
auguro che non ci sia nes- 
sun compagno che pensi che 
al governo manchino i mez- 
zi per fare una campagna 
elettorale terroristica sui ri- 
schi per l’economia deri- 
vanti da una vittoria del 
“Si” al referendum, solo che 
percepisse questa vittoria 
come remoto rischio per i 
propri progetti politici. 
Provino a riflettere i 


“compagni che danno l’indi- 


cazione di votare “Si” sulle 
conseguenze della loro 


azione, non pensano che la 
stessa credibilità degli anar- 
chici, faticosamente e tena- 
cemente acquisita in anni di 
lotte tra i lavoratori, rischie- 


rebbe d’essere buttata via 
d’un soffio con questa po- 
sizione elettoralista? 

Migliaia di compagni an- 
no dopo anno hanno dato il 
loro tempo per far penetra- 
re un minimo di simpatia per 
le idee libertarie tra i lavo- 
ratori più coscienti e più ra- 
dicali. Questa simpatia ri- 
schia di non resistere a qual- 
che minuto di illusione elet- 
toralista, perché così è 
quando vi sono la carne ed 
il sangue degli uomini. Co- 
me vi giustificherete quan- 
do i lavoratori vi verranno 
a chiedere conto dell’inutili- 
tà del loro voto? 

Non avvertono i compa- 
gni una eccessiva fiducia 
nel meccanismo di funzio- 
namento delle istituzioni in 
queste loro posizioni? 

Il Conte Tacchia 
della Fai di Roma 


da superare. 


È mia opinione che un confronto di idee sia tale se de- 
finisce bene il suo oggetto e permette, di conseguenza, di 
definire delle posizioni chiare e verificabili. 

Naturalmente sarebbe ingenuo pretendere che il con- 
fronto politico possa avere, di norma, il rigore e la preci- 
sione di una discussione di carattere scientifico sia perché 
mette in gioco convincimenti profondi, riferimenti simbo- 
lici, considerazioni contingenti che per la natura stessa del 
suo oggetto sovente mutevole e complesso e, comunque, 
tale da non permettere facilmente definizioni rigorose. 

E mia impressione che l’attuale discussione in campo 
anarchico o, meglio, quanto ne conosco sull’opportunità 
di votare sì in occasione del referendum sull’articolo 18 
sconti le difficoltà che segnalavo. | 

In estrema sintesi, alcuni compagni, pur mantenendo le 
critiche di fondo alla pratica referendaria in genere e quelle 
specifiche alla scelta del PRC di puntare sul referendum, 
ritengono che sia opportuno votare sì per, diciamo così, 
ridurre il danno che farebbe al movimento dei lavoratori 
una vittoria secca del no. Se, poi, consideriamo che, pro- 
babilmente, vi sarà una scelta astensionista strumentale 
dello stesso fronte del no sul modello dei referendum sui 
buoni scuola in Veneto e Liguria, appare evidente che la 
divisione fra “riformisti” e “rivoluzionari” non passa cer- 


to lungo questo discrimine. 


Quali sono, o sarebbero, i rischi legati a questa scelta? 
Tralascio le spiritosaggini, diciamo così, di alcuni compa- 
gni che sembrano essersi assegnati il ruolo di guardiani 
della vera fede e cerco di segnalare quelli che appaiono 
tali da un punto di vista razionale: 

- Una scelta del genere ci farà apparire schiacciati sulle 
posizioni dell’estrema sinistra statalista e a poco servi- 
ranno i distinguo sulle ragioni della nostra scelta. 

- La difesa, per di più praticata nelle urne, di un astrat- 
to diritto non a nulla a che vedere con l’azione diretta che 


pure propugniamo. 


Entrambe le considerazioni mi sembrano sensate nel 
senso che sollevano dei problemi reali. E effettivamente. 
difficile, mentre ci si schiera per il sì, porre l’accento sul 
fatto che solo la mobilitazione diretta dei lavoratori può 
modificare il quadro sociale e rovesciare l’attuale tenden- 
za alla distruzione dei diritti minimi dei lavoratori stessi. 

Vorrei, sommessamente, fare però rilevare un fatto. 
Facile o difficile che sia sostenere il punto di vista del- 
l’autonoma iniziativa di classe in questa partita, è un fatto 
che l’azione diretta è una cosa seria. Non è, nonostante 
gli esercizi letterari che possiamo dedicarle, il prodotto di 
una predicazione da anime belle. Che cos’è, in fondo, l’ir- 
rompere sulla scena dell’autonoma spontaneità della clas- 
se subalterna? E, per usare una celebre definizione, un 
eccesso degli effetti rispetto alle cause, la definizione di 
pratiche collettive di emancipazione, una trasformazione 


radicale della vita quotidiana. 


OCCU 
all’Onentale 


Il 7 maggio studenti del 
Centro Studi Anarchici e 
del Collettivo dell’Orienta- 
le hanno occupato l’aula S1 
a Palazzo Giusso, per ri- 
spondere alle politiche re- 
pressive esercitate dal Ret- 
torato che, dopo 23 giorni 
di occupazione dell’univer- 
sità contro la guerra, ha de- 


ciso di eliminare totalmen- 


te l’agibilità politica e gli 
spazi autogestiti da più di 
vent’anni, blindando le por- 
te delle due aule occupate: 
Re GTP; 
Da un comunicato del 
Centro Studi Anarchici 


5 Li] 
L'Aquila 
la targa della 
discordia 
In occasione delle ceri- 
monie ufficiali per il 25 
aprile alcuni anarchici aqui- 
lani hanno deciso di collo- 


care una targa dedicata a 
Rachel Corrie, Thomas 


Hurndall, Carlo Giuliani e 
* Davide Cesare. L’iniziativa, 
svolta nelle prime ore del 25 
aprile, ha suscitato le pole- 
miche degli esponenti citta- 
dini da AN e Forza Italia ma 


anche la riprovazione della 
cosiddetta “sinistra”, ecce- 
zion fatta per alcuni espo- 
nenti di Rifondazione. La 
targa era stata collocata nei 
pressi di quella dedicata ai 


9 martiri della resistenza 


aquilana per indicare una 
linea ideale di continuità tra 


delBalòn 


la Resistenza di ieri e quel- 
la di oggi, tra i fascisti di 
ieri e quelli odierni. La po- 
lemica contro l’iniziativa è 
durata sui giornali cittadini 
sino al 7 marzo. 

Come scrivono i compa- 
gni aquilani in un loro co- 
municato “Gli assassini dei 
‘9 martiri aquilani’ sono gli 
stessi che, la notte tra il 16 
e il 17 marzo 2003, uccide- 
vano a Milano Davide; gli 
stessi che a Genova, questa 
volta in divisa da servi del- 
lo stato, uccidevano Carlo 
Giuliani; gli stessi che, sot- 


Certamente, la propaganda delle idee libertarie e la 
militanza dei compagni può influenzare le esperienze di 
azione che si sviluppano sul terreno dell’autonomia di clas- 
se ma sarebbe una prova di singolare presunzione il rite- 
nere che l’autorganizzazione delle lotte sia lo sviluppo li- 
neare della nostra azione politica e sociale. 

E se è così, ne consegue che le donne e gli uomini che 
sviluppano pratiche di autorganizzazione modificando se 
stessi e il contesto nel quale vivono lo fanno a prescindere 
o, almeno, sostanzialmente non sulla base della loro for- 
mazione politica ma ponendola prima nei fatti e poi sul 
piano della visione del mondo in discussione. 

Rispetto a quest'ordine di problemi, il voto al referen- 
dum ha, con ogni evidenza, un’importanza limitata. 

Su di un piano più immediato, su di un terreno che non 
abbiamo scelto, ma possiamo scegliere sempre il nostro 


terreno di azione?, la questione è 


sin banale: riteniamo o 


meno che la difesa di alcuni diritti anche dal punto di vista 


giuridico sia importante? 


Risparmio ai lettori, per mancanza di spazio e per ri- 
spetto dell’intelligenza dei compagni, la scontata lista dei 
cosiddetti compromessi che caratterizzano l’azione dei 
compagni impegnati sul piano sociale e sindacale. Lo fac- 
cio sia perché mi parrebbe pleonastico ricordarli che per- 
ché non li ritengo, a rigore, compromessi almeno nel sen- 
so negativo del termine. Le libertà delle quali godiamo, 
infatti, sono il prodotto di lotte dure e, a volte, sanguinose 
e ratificano un rapporto di forza. Si danno dentro il qua- 
dro statale e capitalistico, questo è evidente, ma nessun 
militante che io conosca invoca il pieno dispotismo stata- 
le come condizione favorevole alla sovversione. 

Naturalmente, e lo ripeto per chiudere questa riflessio- 
ne, non penso affatto che con il referendum si giochino le 
sorti del movimento di classe, per molti versi è un ostaco- 
lo da superare più che un’occasione da cogliere ma rite- 
nere che un ostacolo compaia perché si decide di non rile- 
varne la presenza non mi sembra la scelta migliore. 


Cosimo Scarinzi 


to la bandiera sionista, pilo- 
tavano il mezzo militare sul 
corpo di Rachel Corrie; gli 
stessi che, in giacca e cra- 
vatta, siedono sulle poltro- 
ne del democratico potere: 
sono cambiati i metodi 
d’azione ma la puzza di 
merda di un fascista del 


ventennio, di un attuale li- 
berale di destra di AN o 
Forza Italia, di un militante 
di Forza Nuova o di uno 
sbirro è la stessa.” 
Tratto da un comunicato 
di Edoardo del Centro 
Studi Libertari AQ 
contatti: 
centrostudi aq@hotmail.com 
zombie3000@hotmail.com 
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Tonno unatorta 
per il sindaco 
Sabato 10 maggio era 

stata fissata la data per la 

cerimonia di inaugurazione 
del “nuovo” Bal6n. L’anti- 
co mercato delle pulci tori- 
nese dopo anni di attacchi 
da parte delle amministra- 
zioni comunali di turno è sul 
punto di subire la definitiva 
normalizzazione. Il Comu- 
ne, guidato dal diessino Ser- 
gio Chiamparino, con il pre- 
testo di ripavimentare la 
zona dove straccivendoli ed 
artigiani esponevano le loro 
merci ha di fatto sgombera- 
to la zona dai pezzenti, da- 
gli zingari, dai vecchi sen- 
za reddito, dai tanti che nel 
piccolo commercio del Ba- 
lôn trovavano un mezzo per 
racimolare qualche soldo. 

Finita la ristrutturazione le 

promesse fatte in preceden- 
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za sono state tutte disattese 
e l’area, rivestita a nuovo 
con finto pavé e arredo ur- 
bano da ottocento parigino 
è stata consegnata a com- 
mercianti con le licenze, 
gente per bene che rispetta 
le regole e attira i turisti. 
Una merda. Così è stato de- 
finito il nuovo Balôn su un 
grosso e pesante cartello di 
legno che sabato mattina ha 
aperto la manifestazione di 
protesta organizzata da al- 
cuni vecchi irriducibili ba- 
lunari, tra cui un noto com- 
pagno anarchico, Tobia. Al- 
la manifestazione, allestita 
come funerale del Balôn 


con tanto di bara, candele, 
drappi e corteo funebre han- 
no partecipato alcune deci- 
ne di anarchici tra squatter 
e compagni della FAI. Al- 
l’arrivo del sindaco la pro- 
testa, animata da slogan e 
fischietti, ha raggiunto il 
clou rappresentato dal lan- 
cio di una torta alla panna 
farcita da pasta di acciughe 
in faccia al sindaco. 

Il Balôn era uno dei po- 
chi posti non normalizzati, 
non asserviti alle regole del 
profitto, del decoro e del 
bon ton subalpino. E allora 
via! Via alla rincorsa dei 
voti dei benpensanti, via al- 
l’allestimento di un’asettica 
vetrina per antiquari, via 
alle ambizioni sfrenate del 
Sermig di Ernesto Olivero. 


L’allegra confusione del. 


Bal©On, la sua irriducibile 
avversione per i regolamen- 
ti, i recinti, le barriere do- 
veva essere cancellata. Non 
c’è posto per gli straccia- 
iuoli, per i venditori di cose 
invendibili, per quelli sen- 
za licenza, per i cibi senza 
etichetta, per gli immigrati 
e per gli zingari, per chi non 
ha niente da vendere e nien- 
te da comprare, per tutti 
quelli che sanno che il sa- 
pore della vita non si gusta 
nei supermercati. 

Spazio libero ed autore- 
golato, il Balòn dava fasti- 
dio perché è l’ultima piaz- 
za rimasta in città, l’ultimo 
luogo di socialità non mer- 
cificata, dove si va per il 
piacere di incontrarsi, scam- 
biare idee, scovare un libro 
introvabile, assaggiare una 
spezia orientale, rifarsi il 
guardaroba con poche mi- 
gliaia di lire. 

Torino si sta preparando 
per le olimpiadi, per il bu- 
siness miliardario, allestisce 
una vetrina linda e pulita per 
i suoi Visitatori. 

In questa città oppressa 
dalle periodiche lussuose 
ostensioni di un vecchio 


lenzuolo non c’è posto per 
gli stracci, per le scarpe 
scompagnate, per un merca- 
to dove la merce più impor- 
tante, il gusto per la libertà, 
è totalmente gratuita. 
Ma non è ancora finita. 
Il fallimento dell’inaugura- 
zione di sabato, annegata 
nel ridicolo e negli sberleffi 
non è che un’altra tappa per 
far rivivere il BalOn. La lot- 
ta va avanti. 
Mortisia 
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assemblea dei 
Senzapatna 
Domenica 4 maggio, si è 
tenuta a Mestre la prevista 
assemblea regionale del Co- 
ordinamento dei Senzapa- 
tria, a cui hanno partecipa- 
to compagni e compagne 
delle province di Venezia, 


Padova e Treviso. 
Durante la discussione si 


è constatato un relativo ab- . 


bassamento della mobilita- 
zione contro la guerra, an- 
che se la situazione in Iraq 
appare tutt'altro che pacifi- 
cata e nonostante il fatto, 
grave, che il governo italia- 
no abbia deciso un ulterio- 
re intervento militare in Iraq 
che si aggiunge a quello già 
dispiegato in Afganistan. 

Per cui, paradossalmen- 
te, proprio quando truppe 
italiane entrano in guerra 
come rincalzi e supplenti 
dell’esercito d’occupazione 
Usa, il movimento pacifista 
mostra tutta la sua debolez- 
za e la sinistra istituzionale 
annega nelle sue contraddi- 
zioni. 

Da qui la necessità di 
fare il possibile affinché 
l’opposizione antimilitarista 
non smobiliti e quella socia- 
le si allarghi. 

In questo senso abbiamo 
quindi deciso di proporre e 
organizzare una giornata 
d’incontro, comunicazione 
e festa, che abbia come pun- 


ti principali, oltre all’anti- 


militarismo, l’annunciata 
apertura di un famigerato 
CPT in Veneto e le iniziati- 
ve contro il summit di Riva 
del Garda (Tn) in settembre. 
Infatti, nei primi giorni 
del prossimo settembre, a 
Riva del Garda si terrà un 
summit dei ministri degli 
esteri dell’Unione Europea 
in Riva al lago; tra tappeti 
rossi, banchetti e regali per 
ministri e portaborse, i quin- 
dici si metteranno d’accor- 
do su quali servizi mettere 
in vendita e quali settori li- 
beralizzare (come quello 
vitale dell’acqua) al WTO 
di Cancun, in Messico, che 
inizierà solo una settimana 
dopo e che sarà l’oggetto 
delle proteste del movimen- 
to no-global a livello inter- 
nazionale. (il programma 
della festa è a pag. 5) 
Coord. dei Senzapatria 
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Bergamo: serate 
sulle biotecnologie 


Allo Spazio Anarchico Under- 
ground in via Furietti, 12/b - 
Quartiere Malpensata venerdì 
16 maggio ore 22 video: “OGM 
guerra genetica”; sabato 17 
maggio ore 18 video “La dea 
ferita” di Vanda Shiva; ore 19 
conferenza/dibattito su 
“Salvare i vecchi semi, 
contrastare OGM” con 
Teodoro Margarita si Seed 
Saver Civiltà Contadina 


| I Gilancio | 


al 11 maggio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circ. Malatesta, 

15,00; MASSA: Daniele, 40,00; 

MESTRE: FAI-Venezia, 15,00. 
Totale euro 70,00 


ABBONAMENTI 
CARRARA: G. Marchi, 50,00; 
BONASCOLA: G. Marcucci, 50,00; 
ALTAGNANA: L. Lazzoni, 40,00; 
CAPOLONA: M. Daveri, 40,00; 
CARRARA: P. Sinacori, 40,00; 
MONTIGNOSO: R. Baldini, 40,00; 
VIAREGGIO: F. Toti, 40,00; CA- 
STELNUOVO MONTI: R. Roni, 
40,00; REGGIO EMILIA: Bar Banti- 
ni, 40,00; BUSSOLENO: G. R. 
Gillo, 40,00; ROMA: T. Drago, 
22,00; NOVARA: C. Papa, 40,00; 
GENOVA: R. Bossi, 40,00; SANTE- 
NA: R. Quaglia, 40,00; FOSSANO: 
B. Ciravegna, 40,00; SERRAMAN- 
NA: B. Valdes, 22,00. 

Totale euro 624,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: dal pullman per Aviano, 
50,00; MONTIGNOSO: A. Zella, 
25,00; MILANO-CARRARA: M. P. 
Nicoli, 50,00; BAVARI: S.M.S. 
Operaio e Contadino, 170,00; 
MARGHERA: R. Fiorin ricordando 
Marina Padovese, 17,00. 

Totale euro 312,00 


VARIE 
BUSSOLENO: G. R. Gillo, 8,00; 
NOVARA: C. Papa, 8,00; GENO- 
VA: R. Bossi, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 1.030,00 


USCITE 

composizione n°18 77,47 
impaginazione n°18 103,29 
stampa n°18 465,00 
Conguaglio stampa 

nn. 13/14/15/16 -21,28 
Testate rosse (ft.26/03) 122,72 
spedizione n°18 245,00 
Conguaglio spedizione 

nn. 13/14/15/16 68,00 
Commissioni n°2 

postagiro (06/05/03) 1,04 


Totale uscite 1.061,24 


saldo n°18 -31,24 
saldo precedente -1.590,51 
saldo finale -1.621,75 


> 2003) 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


GIAPPONE: DURA REPRESSIONE CONTRO I GIOVANI 
ANARCHICI 

Il giorno stesso dell’attacco all’Irag, si è svolta una ma- 
nifestaziene di fronte all’ambasciata USA, conclusasi con 


alla 1° pagina 


persona del Presidente del Consiglio al quale spettano 
“direzione e coordinamento della politica informativa e di 
sicurezza”. Per quanto riguarda il segreto di stato, la tan- 
to strombazzata farsa della sua riduzione ad un massimo 
di 15 anni si rivela, come c’era da aspettarsi, una pia illu- 
sione in quanto la sua gestione resta praticamente la stes- 
sa dal punto di vista della applicazione, dando esplicita- 
mente il potere al Presidente del Consiglio di derogare a 
tale termine (Art. 6). 

Ma com'era già accaduto al momento della presenta- 
zione del progetto, il punto che ha maggiormente solleva- 
to interesse e polemiche è stato quello relativo al nuovo 
status che assumeranno gli agenti segreti una volta appro- 
vata definitivamente la legge. 

L’articolo 4 infatti prevede che: “non è punibile il per- 
sonale dei Servizi per le informazioni e la sicurezza che 
tiene una condotta costituente reato durante la predispo- 
sizione o l’esecuzione di operazioni deliberate ed autoriz- 
zate, per il raggiungimento delle finalità istituzionali”. 

Ma se questa non punibilità è stata da tutti sottolineata 
sia come elemento di “modernità” di genere hollywoodiano 
che come potenziale pericolo democratico, solo pochi han- 
no invece fatto notare che la stessa norma verrà estesa 
anche ai “collaboratori” degli agenti segreti, infatti, citia- 
mo ancora testualmente: “Se, in ragione di particolari con- 


dizioni di fatto e di eccezionali necessità, le attività di cui 


ai commi 1 e 2 sono svolte da persone non appartenenti ai 
Servizi per le informazioni e la sicurezza e risulta che il 
ricorso ad esse era indispensabile, tali persone sono equi- 
parate, ai fini dell’ applicazione della speciale causa di giu- 
stificazione, agli appartenenti ai predetti Servizi.” (Art.4.4) 

Una norma che, anche ad un occhio non anarchico, sem- 
bra fatta su misura per coprire in modo definitivo qualsia- 
si genere di abuso coinvolga i servizi. 

Naturalmente l’attività “illegale” dovrebbe essere au- 
torizzata preventivamente dagli organi dî controllo politi- 
co, ma anche in questo caso la soluzione è nella stessa 
legge che infatti prevede, in “casi di assoluta necessità e 
urgenza” (Art.10.4.3), una autorizzazione a delinquere data 
direttamente dal capo dei servizi, che solo in seguito do- 
vrà formulare la dovuta richiesta a chi di dovere. Inutile 
rilevare che questa possibilità, in aggiunta a quella prece- 
dente, significa assicurare ai servizi una capacità di ma- 
novra più estesa, dal punto di vista delle CORE Ani legale, 
di quella attualmente posseduta. 

Chi pensasse che questa sia una “svolta” nella gestione 
della politica dei servizi si sbaglierebbe, il provvedimento 
legislativo in questione non è altro. che una serie di piccoli 
| aggiustamenti alla normativa vigente al fine, nemmeno 
‘ tanto velato, di garantire ulteriore impunità agli apparati 
di controllo e provocazione dello Stato. Da un certo- punto 
di vista questo-potrebbe essere interpretato anche come 


un segnale di paura di un sistema che cerca di rafforzarsi. 


a suon.di decreti, mostrando in tal modo la sua debolezza. 

.Ma provvedimenti del genere sono pure una ulteriore di- 

mostrazione dell’irriformabilità dell’istituzione statale. 
In una recente intervista televisiva, al giornalista che 


` gli faceva notare come spesso i servizi segreti italiani ab- 


biano “agito in modo illecito”, il per nulla compianto ex 
ministro’ degli interni Francesco Cossiga, così rispondeva: 


, Sempre! Il sevizio segreto esiste per agire in modo.illeci- |. 
| prodotto (chessò, un “Vittorio Agnoletto” che grazfe ai 


‘to, in modo legale... cioè secondo la: legittimità costitu- 
zionale ma in maniera illecita, altrimenti non ci sarebbe 
| "bisogno dei servizi segreti. Quando un Paese ritiene di aver 
bisogno dei Servizi Segreti sa che poi i servizi agiscono 
illecitamente.” (Rai2, “Dossier”, puntata del 27 aprile 


Più chiaro di così... 


Pepsy 


l’arresto dei partecipanti, trattenuti in prigione per 11 giorni 
e rimessi in libertà soltanto il giorno stesso del processo, 
dopo che tutte le loro abitazioni erano state perquisite. 
Anche alla manifestazione del 4 aprile, che ha visto la 
partecipazione di 18.000 contro la guerra, il settore degli 
anarchici è stato fatto segno di una repressione mirata, 
con l’arresto di un compagno, ancora detenuto. 

Il 13 aprile abbiamo dunque indetto una manifestazio- 
ne contro la guerra e la repressione, cui hanno preso parte 
un centinaio di compagni. La blindatura poliziesca ci ha 
ostacolato dal principio alla fine, ed abbiamo subito vari 
attacchi e l’arresto di un altro compagno. Il nostro compi- 
to è nel sollecitare al massimo la solidarietà verso i giova- 
ni del movimento contro la guerra arrestati. 

Anti-War Youth Solidarity Center 
http://mypage.naver.co.jp/antiwar/demo413/ 


BANGLADESH: PRIMO MAGGIO ANCHE PER I TESSILI 
Il Primo Maggio in Bangladesh è festa riconosciuta già 
dal 1972. Fino allo scorso anno però a questa giornata il 
settore tessile, forte di oltre 2.000 fra industrie e labora- 
tori nei dintorni di Dacca, non prendeva parte. Durante 
tutto il mese di aprile il sindacato di base del settore, 
NGWF/AIT, ha sviluppato un’intensa campagna che è ri- 
sultata quest'anno con la quasi totale adesione dei tessili 
alla giornata del Primo Maggio. | 
info: ngwf@mail.aitlbd.net 


BRANI DI UNA LETTERA DALLA GALIZIA 
Sono passati 5 mesi da quando il “Prestige” ha comin- 


“Vergini”, 


ciato a riversare il suo carico nell’ Atlantico. A Muxia, dove 
mi trovo io, vi sono 42 km di costa investita dalla marea 
nera, con 27 spiagge. La squadre hanno operato una par- 
ziale “pulizia” su 7 o 8 spiagge, quando eravamo in 300 
volontari, e nei fine settimana arrivavamo a 900. Ora, agli 
inizi di aprile, ai volontari sono stati sottratti tutti i mezzi 
per poter operare, siamo rimasti in 7 con la promessa di 
venir buttati in strada al più presto, mentre ne sono stati 
respinti qualcosa come 20.000, col pretesto che se ne sa- 
rebbero fatti carico l’amministrazione e l’esercito. I mi- 
nori vengono rispediti indietro perché si tratta di un lavo- 
ro pericoloso. Per la settimana di Pasqua sono attesi 2.000 
volontari, ma la capacità di accoglienza è di 500 posti. 

Ai pescatori sono stati tolti i sussidi e sono costretti a 
smerciare il pesce malgrado vi siano analisi che dicono 
che il 70% del prodotto non è adatto al consumo: pulisco- 
no alla meglio i crostacei con scarti di alluminio. 

Qualche giorno fa siamo andati in una delle tante spiagge 
dei dintorni non ancora “bonificate”, e malgrado fossimo 
soltanto in due, in pochi minuti abbiamo raccolto 5 kg di 
catrame. 

Il governo centrale e -quello locale assicurano che la 
situazione è sotto controllo, Aznar dice che per il 1 giu- 


. gno tutto sarà a posto. Il silenzio imposto attraverso i media 


sulla reale situazione è impressionante, in ogni modo si 
cerca di impedire che la realtà trapeli, a guastare l’imma- 


gine. Soltanto un forte impegno di base può impedire che | 


ciò si verifichi. 
Esther 
(trad. A.Enne) 


le “esperte” 


el'““innocente” Berlusconi 


Sulla libertà dei giornalisti - così liane messa alla 


| prova in queste settimane non certo dalla proposta della 


commissione Giustizia della Camera di comminare tre anni 
di galera per diffamazione, quanto piuttosto dalla loro 
connaturata impossibilità di non adulare il proprio padro- 
ne ogni qual volta lo intervistano - vale forse la pena ri- 
cordarsi quanto scrisse Karl Kraus a proposito della capa- 
cità di “sentire” che questa eccelsa categoria ha sempre 
mostrato: “La prostituzione del corpo ha in comune col 
giornalismo la capacità di non dover sentire, ma, rispetto 
ad esso, ha in suo vantaggio la capacità di poter sentire.” 
Perché, infatti, scandalizzarsi per l’intervista fatta da 
Antonio Socci (conduttore della trasmissione “Excalibur”) 
al premier Silvio Berlusconi e non per quanto a suo tempo 
Michele Santoro (conduttore della trasmissione “Sciuscià”) 
con gli allora Primi Ministri? Per non parlare di Bruno Ve- 
spa, Emilio Fede, Federica Sciarelli, Carmen Lasorelia, 
Lilli Gruber... E 
tri, Giuliano Ferrara... ma basta nomi, per carità e decen- 
Za... non vorremo ‘certamente fare di tutta un’erba un fa- 
scio, perché come tutte le “professioniste” ognuna di loro 
ha specifiche capacità... per prestazione e per onorario. 
Sì, ma la libertà dei giornalisti - direte voi -, la libertà 
dell’informazione non è forse la garanzia di un sistema 
politico-istituzionale non repressivo, autoritario e polizie- 
sco? In altre parole di un sistema democratico e non di ‘un 
“regime”? Sicuro! Come certa è la differenza tra il fare 


all’amore in un bordello oppure sulla tangenziale. Che i 


giornalisti siano liberi - meglio: “si mettano in libertà” - 
ha ben poco a che vedere con la libertà d’espressione, la 
possibilità di comunicazione, la capacità di decisione a 


‘disposizione di tutti. 


La tanto invocata libertà d’opinione - pilastro delle de- 
mocrazie - non è certo quella dei non- -esperti, dei dilet- 
tanti, di tutti coloro che si son fatti un’opinione senza per 
questo averne fatto una professione. In democrazia per 
poter dire le cose che si pensano, bisogna prima di tutto 
divenire una “cosa pensata” dai media: vale a dire un loro 


media ha trovato una professione, quella di essere il por- 
tavoce dell’ opinione del movimento no-global). Ora, può 
dispiacere che i media, sull’ impunità dei parlamentari e la 


‘proposta di comminare tre anni di prigione ai giornalisti 


rei di diffamazione, non abbiano ascoltato l’opinione del 
Movimento “sentendo” 1 loro portavoce di professione; 


ma tutto questo che centra con la libertà d’espressione? Ss 


che dire di Eugenio Scalfari, Vittorio Fel- 


Lu 


Berlusconi ad “Excalibur” è 
prio comizio senza che il giornalista Socci abbia osato 
intervenire - contesta l'opposizione indignata. Bene, si 
proponga di mettere in galera per tre anni Antonio Socci 
per adulazione nei confronti dei potenti. Quanti sarebbero 
i giornalisti - di sinistra e di destra - a rimanere fuori dalle 
patrie galere se, più che la diffamazione, fosse invece 
l’adulazione ad essere il reato prescritto dai giudici? Tan- 
to varrebbe proporre un variety modello “Ciao Darwin” 
in cui si confronterebbero - sotto la sapiente ed esperta 
conduzione di Silvio Berlusconi, l’innocente - la catego- 
ria delle/dei giornaliste/i “vergini” con la categoria dei/ 
delle giornalisti/e ‘esperti’. Chissà chi vincerebbe... 

Benjamin Atman 


ono anarchici ed anarchiche non siamo mai stati “in- o 
teressati” ai giudizi ed alle condanne dei Tribunali, né 
tanto meno alle loro assoluzioni: la nostra giustizia non. 
transita attraverso giudici, poliziotti, carceri, repressio- i 
ne, ma passa attraverso la costruzione di una società li- 
bera tra eguali, dove non esistano più strumenti di. 


coercizione, padroni, capi e sudditi, confini e stranieri. 


: Se le loro sentenze non ci interessano, ci interessa. 
però prendere parte alla contesa ed alla lotta e, in que- 
sto, sappiamo da che parte stare: dalla parte degli sfrut-. 
: tati e delle sfruttate di ogni parte del mondo e sotto qual- 
> siasi ‘Coe e dala e. di ai che lottano, na 


. mo sempre con coloro che, per le loro idee e per le Joro 3% 
‘ lotte, vengono pestati, violentati, feriti, ammazzati. Sia- 
mo. dalla parte di Carlo come quella di Dax, di Sole, di. 
Baleno, ‘con gli inquisiti. di co e con gli inquisiti 


: del G8... senza se e senza ma. 


DOTI 


stato libero di fare il pro- 


- Comunicato stampa i 
della Cima sione di corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


